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ICPtAZlO SAVI 



' Operetta- la quale rintracciando 
le Memorie antiche e moderne intorno 
alle nostre pubbliche Scuole ita per og- 
getto £ illustrare la Pqtria in un argo- 
mento che sopra ogni altro è valeuole 
a mainfcManie i prcgj e le glorie, è di 
dovere che sia dedicata a chi della Pa- 
tria tiene la principale onorevole rap- 
presentanza ■ Per questo io penso , pre- 
stantissimo Signore, di fregiar queste 
Carte dd chiaro Nome vostro: « tanto 



più francamente, poiché s'esse veggono 
i/i oggi la luce egli è appunto per Voiy 
che coìl* eaUorìià vostra donato m ite- 
te invitarmi a pubblicarle . Conosco trop- 
po quanto sta picchia^ risguardata in 
sè stessa , la cosa eh' io vi presento ; pu- 
re il patrio amor che vi anima , e di 
cui nel cospicuo vostro incarico risplcn- 
der fate in tanti modi i benefici effetti * 
mi lusinga assai j che neW unùle Libretto 
ritrovar vi farà con i?idustria U molto 
nel poco , siccome ancora nella sen^li- 
cìtà V ornamento . 

Scortato da Canta fiducia oso pregar- 
vi di accoglierlo colla bontà che vi è 
propria , di accoglierlo come cosa vo~ 
stra, ma più di tutto in attestato since- 
ro dell'alta stima e graia riconoscenza 
che a Voi debbo e professo immancabil- 
mente . 
. * 



PREFAZIONE 



I documenti che ancor ci restano intorno 
«Ile pnbblicke icnole , ed agli stadj coltivati in 
Vicenu nelle varie epoche degli annali suoi som- 
tuimstraF dovevano al diligente e laborioso D. 
Francesco Fortunato Vigna L'utile e dilettevole 
argomento d'una delle molti; dissertazioni, eh' 
egli proposto erasi di csieiulere ad illustrazione 
della p.itria storia tariro ecclesiastica, come ci- 
vile. A tale offoctto si sa ch'estratto aveva da- 
gli archivj e pubblici e privati, come anco da 
opere stamji.ite ed inedite, f|ualun{[oe cosa , 
che appartener potesse al soaoetin eh' egli pre- 
fisso erasi di trattare . Ma non ebbe poi ti 
tempo di dar ordine aita selva delle tante me* 
morie iiisiem confuse da lui raccolte nello zi- 
baldone di dodici grossi volami mss. ora esisten- 
ti nella pubblica nostra libreria, che ttiiono di 
tanto uso al benemerito P. Calvi pei- estendere 
la sua Biblioteca degli scrittori Vicentini, e più 
eneo» .al eh. Sig. Verci per tessere le sae Sto- 
ria degli Ecelini, e della Marca Trivigiam . Io, 
]aaciando a parte ogni altro argomento a cni 
dar potrebbero copiosi materiali le memorie del 
Tigna, mi sono approfittato dei soli che risgusc- 
dano i pubblici Riuilj, per estendere, ne! miglior 
modo per me possibile, l'Operetta da lui me- 
ditata , ma che non potè compiere, e nemmeno 



cominciare. Se questo mio lavoro survir potrà 
(li eccitamento ad altri dei nostri Cittadini onda 
valersi dei materiali medesimi anclie per altri 
pomi di storica erudizione, ne verrà certo alla 
patria illnatrazione e decoro. Inunto io nou 
devo tacere, che sulle tracce stesse da me se- 
guite fu in altro tempo e da t[;noia mano estesa 
lurnpfi^iM Jpirar-oniento slesso di questa mia, 
1,1 qu-ile coii;crv,iv.i;i alirc volte manogcrÌ!i:i 
nella lìilili^iteca ,lcl l'l>. Scaki di Vicenza , i: 
di cui avvoititoni; anche 1' eruditissimo Cav. 
Rosmini ne ha f.Mio mi.-nz,Ìone nella vita di Fran- 
cesco Filclfo (i), lo non ebbi copia di questo 
scritto ( che pre^enicmente conservo nella pub- 
blica Libreria ) se non dopo aver esteso il mio ; 
e fattone il confronto non so pentirmi dell* in- 
tripresa fatica, la quale , tiuafunque sia, è ben 
diversa da quella abbozzata soltanto da quel- 
l'anouimO) e da cui possa dire con verità di non 
- aver tratta una memoria sola , che af^iun^rer 
potessi alle-QOS* fpk ia precedem» da me rac- 
colte . Di tanto io doveva avvactire il mio 
lettore , onde ninno mai a so^uar ven|>a , 
eh' io voglia appropriarmi, noa conieuto delle 
proprie, il merito delle altrui fatiche. Del resto 
sappi.iiio tutti, che Ìl presente libretto è fjtlo 
nnic.iiiit'iito per i quili forniti essendo 

di patri'i amcire >.iun>i jpprei7,are le cose an- 
che picciole qnando alla patria appartengano. 
A qgesti soli pertanto siccome lo oUerisco, co- 
si bramo ancora che sìa grato ed accetto. 
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:. , .: ■ ANTICHE £ moderne: 

'. toTOaisO Ml4 PUBBLICHE SCUOLE 

" ' IN VICENZA 

■ INTRODUZIONE 



iTrima clic si eniri a parl.ire dì studj e di puli- 
^liclie scuole Della cillà di Vicenza , aou sarà fiior di 
.ragtona cba ri dìo «Igaua pota iatOTao all& città >tei- 
.M, onde sappÌMÌ in ristretto L'utioa «na orìgiifB, lo 
«Uto yntìOf le TÌMnde dnem « trai fu M^getta n«l 
' lungo cono dell* ina atorìa , e si mostri al tempo 
ateiio , come mal amen le alcuni hanno opinato C 
(criito intorno spezialmente all' antica sua coudixione. 

La più vetusta memoria che abbiasi finora della 
città di Vicenza ( per nulla contando ì logiii dei 
recchi scrittori di Cronache ) è presa da una .lapide 
jiniichiuiroa, clia pretentemente è ripoatà nel UoieQ 
J^ff^i di Verona , ed i una dei principali oraa- 
jnenli del Museo ùteaso (i). Rìletaìì da questa, che 
il Proconsole Attilio Serauo a sedar Tenne per ordì- 
jie del Senato le insorte controversie , ed a fissare 
i confini tra Vicentini e Ategtinì. L'epoca di tp^ 
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ILO Proconsole, come ricavali dai futi ooniolu!', 
rinionu all' aaao di Roma 6iS., 1 33. prima dall'era 
criaiiaua . E qui sì nuli bene che Vicenza non en 
allora ne' suoi principi i "^^ formala , che 

uonoiceva terriiorio proprio , e quesio ancbe di non 
rìitretti confini) poicliè quell.i lapide, o a dir ma- 
glio quel cippo, fu uel tito medesimo del primo an- 
tìchisaimo suo cotlooameoto ditotlet-raLo , in digcania 
di miglia quindici, nelle Ticiuaaze di .Lonigo an' 
Kco casiello del Vicentino: lo che è avvenuto «ul 
cadere del secolo XV. e «otto gli occhi del &Dt<MI> 
letterato ooitro Bartolommeo Pajello, come racconta 
egli stesso ìn una sua lellerA a Marsilio Emilia DO (i)- 
Non mollo dopo, cioè ni icuipi dì Cicerone, Vi- 

tar potevano con Vf riià dei inpi lli calla Hem llomAiiii 
Repubblica, come ne abbiamo in tc^nuioiii.i Deuìu 
Brolo, il quale scrivendo al grande Oratore, cosi 
diceva: ficeatìnt me, et Marcum Brutant praeci- 
pue obsaniant . Hit hrquam pattare injurìam fieri 
'in Senata vernamm causa , a le pria . Causam fia- 
bent opa'mani , offlcìum in remptihlicam lainmum , 
genus hominum adversariorum seditiosum , et inor- 
tissimum (a) ■ Sotto »lh dominazione dei Ceuri 
Vicenza fu aiinovcraU tra i Municipf Romani e 
descriiin nella iribii Meueiiia : né poleà allora esiere 
quella cittì cosi pìccola , che alcuni al danna a cre> 
deve , jMriuaii dalle parola di Strabone, « dì Taci- 
to. Eranvi in eua fnor di dubbio i Quartnmvirì 
Jori dicundo , che secondo l' opinione del Panvini» 



(i) r. C^^elIM l,r. J, Vie. T. ,. 
{^Ai Famii. M. XI, Eful. 19, 
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ideili, apparleuevano sili; cillà maggiori (i). Erau- 
TÌ edilìzi pubblici di [erme di acquiduui, dì teni- 
.pj e di teatri io' ^utli nitano auGOTa gli antichi 
.tetUgìi monnmeati elie uraiiDO tempre iDdisj delle 
città raggnard evoli, die che dir vogliasi da alcuni in 
contrario. Perciocché ì luoghi tulli ioservienii ai 
.pabbltci apelUicoU, e p^nwoLunii'iue i llmii-I haauo 
una relazione neceasaria col nuintro e mila loiicor- 
.noM degli ■petlaiorì. Se uianc.-i in s't Uni s^ieu^- 
cpli la naoMrua adunanza del popolo è ceno che 
manca ad eui la parto più helU , e più di tutto 
che manca la neceuarìa soYgeLiie per provvedere al 
dispendioso loro manleuimeiilo. Pe.r qiieslo , nem- 
meno ai di nostri ti trovano tintili eiiilìzi lfì pic- 
cioli paesi, e quando vi siano, li.inuo sempre l'im- 
pronia delle angustie del luogo in cui sono fonda- 
li . Ma il teatro antico di Vieenia non era di qne*lo 
genere . Era grande ; in tuo mettea capo un lungo 
acquidotlo per uio delle naumachie; ad suo nai- 
1SM un nobile palagio pegl' Imperatori . Vigenza non 
era dunque n que' tempi la piccìola cilti che (Ì 
crede, ma era città ragguardevole, ma popolosa , 
ma ricca ; e lo mostrano in mòdo particolare ia 
quantìtit e preiìotiià dei marmi fioiMimì di cai Ìl 
luo teatro apeiialmente era adomo. E a obi Tolet- 
te opporre per avventura col Gh. FìIìmÌ, che nna 
lapide della Campania portala dal Mazochi nella ina 
opera de Amphiteatro Campana cap. TIII. ricorda 
un leatroj che apparteneva ad un lemplice pago, 
tàfA al pago ErcnlaneDM, io rìipondani prìmiera- 



I 



mnif, iliH i\ può uido»in»re per quale dr»- 
oiiiiiiaiia oLcasiaiie aia SUIo eretto qiicl lenirò, e poi 
■ggiuDgercì, che la lapide non dice di qaal eilenfianfe 
e ricchecM fbue , ubbcDa dica cha mitìvk ■ ' da» 
pigili luiiame uno all'altro vielti], e quatto fa Miot- 
to al mio propalilo . Affernundo pertanto, clie ila 
«lata ViccQEa ai tempi di Roma ragguardevole po- 
polosa e ricca cittì, ho la fiducia di non allonta- 
narmi per niente dalle regole della giusta critii:a , 
né IO temere che f impegno mio por la patria vadh 
al di lopra dti giuito , dal vera', fauo, ni dt 
rencleTe per lai modo ridie»la la mia ttorìa, comb 
Mnibrar potrebbe a chi applicar inteudeue ai detti 




iecoodi ( X. 1. i,. 307. MV .■rilMoiiG di Pado»a ) . 
Accorda Tolentieri che l'amore di patria, ipintn 
oltre i confini dal gioito, pot» euere di jran pré- 
gindlaio alla Teracltà della itoria; ma nel tempo 
iteasD io lon di paiar* che un freddo di«inl«re«s6 
aia ocratione lalvoltn che a' iaferiicano canieguenze 
iTMTiwgLiiosp e disonorevoli da q'iei priiicipj , che 
poi bcu calcolati non portano con sicureiia n siffal'- 
te illazioni. E tale appunto io tengo eatere il iato 
uoiiro, circa le parole di Tacilo, e di Sirabone A*- 
«guarenti '^cen». Ha di qneato pià non ri paifi, 
che gii in altre circoalAnae ancora ha detto abba- 
aiania (i). 

Mancalo l'impero Romano, lebbcne Vicenaa sin 
alato soggi?!!,-! allo replicale incursioni dei barbari, 
«he più. volte U agguagliarano al «uolo , bea presto 



{,) Ci»rW* A /-aJaM T. xri.f. 179. 



lasicr le storie. Sotto il regno dei Longobardi fu 
eua residenza d' uno dei Duchi di ijuella nazione ; 
e nella gran lolla fr.i le città Lombarde, e Federi- 
lo Imperalore fu tra le prime ■ sostenere l' onor 
n.-izionalc , ed n godere della politica liberti sotto 
le forme repubblicane: libertà che fu poi garantita 
dalla tanto famosa pace di Costanza, in cui 1' irrc- 
quieto ed ìnitancabile Fedprico dovette Gnalmcnti' 
riconoscere, ed approvare nelle oollegate cillà qne' 
diritti , che seppero riconqtiistBrst , a tostenerc pel 



cono di anni tanti con fermezza, e vai 


are. Che 


se Vìcenin, indotta in errore da una suppo; 


un allc.n- 


za, per alcun tempo fu astrclta di ubbidì 




potenti vicini, noti aTvil'i però mai ncmn 


leti allora 


il natio luo decoro, e jcppc opporluname 


□le vendi- 


tare ì snoi torti, e riprendere gli usurpa 


ti diritti. 


Fiualmeute fu ella la prima, dopo un 3kc 


:oio lina 


di fedel auddìtauza alle Illuitrì cnse della 


Scala, e 


Visconti, a dedicarci spontanea alla Hepu 


bblica se. 


renitiima dì Vene/.ia , ma co,, palli vaiit 


□ KS'O" ed 


onorevoli, i unali rispcliali mai sempre 


da ,jucl 


leale governo, il lustro mautennero sino ai 


dì nostri 


e 1' onore della Cittì privilegiata e dlstinl 


a al COTI- 


fronlo ancora di altre maggiori suddito a 


ilio stesso 


giusto e felice Dominio Ma veniai^LO 


al pnnto 


eh' è r oggetto ipEzInle della nostra storia . 





PUBBLICHE SCUOLE Ilf FICEUZA 
Conùneiando da. Lottario /. 
tino al prùteipm del S»cah XW- 



V^utl faue lo stato della leiteraiuri , quali t 
mani foMero • gV ittìuti di pubblici utruiione ia 
ì^nsa ai lampi dall' aiiiìca Roma , dod abbiam do- 
cnmentì per dimoilrarlo. 11 tempo che tutio diitrng^^r 
e fa cosk «peuo perir iiell'obblio le azioni e le glo- 
rie de' trapassati , ha reso a noi qunii del tuito 
ignoti gì' illustri personaggi , ohe col loro sapere de- 
corala aTran ceruntenie la aoitta patria, considera' 
biltt, coma dìcammo, audio in quel laiapo, o popolata 
cidi.' n aolo Q. Reramio Paleinoao &mow gram- 
matico, cha Gorifa ia Roma ai lampi dì Tiberio e' 
di Claa^ A il teiieraio insigne , cui in quella ri" 
mola ali «aatar possa con sicurezza Viccuza . Egli 
ha lascia lo gran fama di sé, del suo sapere, e delta 
pellegrina aoa eradiziDoe, «ebbene oscurata noa poco 
dai aiiol oorrotd e^gaaid oostumì'. Al riforìro di 
SveioDÌo (i) faceva Palemauo dei Ten! all' improT- 
W«o i e varj frammenti di tue poesie (a), olire 
all'opera di grammatica, ci rattano ancon, dai 
quali avere ai pub un'idea ben vantaggio» della 
colta saa panna. Abbiamo ancha «otto il tuo oome du 
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Dt llbutr, Gramnuft'dl. 
roti Pd((« Latùd mimm . 
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IwvTe trattalo fu veni A PmJeribat et mntivAV, 
w pam r antore di qneato non aia nn altro Pale- 
mone direno dal (Vicentino, intorno a clie non br- 
ne li accordano gli erudilì . 

Tratcnna l' epora avvealorosii dt^lla Romana pO' 
tenia, e caduto l'impero p^r le replicate irruzioni 
dei barbari del iPttenirìorte , è nolo come in poco 
tempo smarrissi per (uu.i Italia ogni ombra di colla 
ed ameiiB leiieraiura. Di pubbliclie scuole e di 
Proféiiori quasi più non sì parla io Soma ateiw , 
che delle scienze e delle arti luLte in addietro ara 
la prima lede: di che iHgaaai amnramenie il Poo- 
lefiee S. Gregorio . Io meno a tanta caligine Carlo 
Magno fu il primo , che al comparire del nono secolo 
R balenare , sebbene con poco sncceMO, va lan- 
gnldo raggia di loca novella (■}. Cereb agli in&td 
per ogni via di ravvivare' ne'auoi «aid dominj gli 
stnd) gìk spenti, o£ mancano ìndiE) , se vogliam dar 
fede alle patrie sioiie , clie ^atio abbia alireltanio 
■□die fm noi , allorché onorò di sua presenza il 
popolo Vicentino. Ma se gli sludj, e la saggia isti- 
tiuìoD dalle scuole non eblier fra noi ain d' allora ì 
lor principi > S^' ebbero fuor di dubbio pochi anni 
appresso, nel SaS. in eirca sotto l' Imperatore e Ito 
(l'Italia Loliario !.. Commosso vivamente questo sag- 
gio MooaruB ^ill' aspetto lagrimevole della pubblica 
educaiionc dovtmqne trascurata in onta alle prov- 
vide cure del suo glorioso antccessor Carlo Magno, 
ordinb ohe si aprissero pubbliche (cuole in nove 
ditFenntì ciiil del ano Regno d'Italia, pmcijvendQ 
clie concorraisoro a quMte gli scolari dalle altre cittì 



(i) Murttrì.Àn^ lui. Diu. 43. 
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ikiiia. A. Viemu tooeb in lom ^mib onomola 
deidnariiHie ìuicme «OH PaTÌa , Ivnt, Torino, Gre- 
non», FìrCDBc, Famo, Verona e Cividal del Friu- 
li ; rd alla scuola Vic«nlÌDit concorrer doTevano i 
giovani bramosi d* istruzione da Padova , da Tre- 
viso , da Feltre, da Cenedn e lia Asolo (i)- Tqiu 
^ Cile ac noie aveaa per oggcuo la gola gnmmalica , 
Moè inmA In mm, come interpreta il Ch. Unra- 
nri (a), i ludìmeitiU della lìagoa Urina , e n ipìa- 
(■rano alla meglio i libri dei Poed e degli Onu 
tari, • fbiM ancora, ag^nge il Tìnbotclii (3), i 
prìaeipì delt aritnaatìca . È dunqae un iDganno lo 
^■celare, come fanno oemni, che abbia Loiurìo 
landaie in Ilalìa tonol« generali di tutte le acieaie 
• le arti } pafoìoocU nn «alo era il pioENUire in 
«ìaMana dalla città deatiaate, nè altro da Ini ini«- 
gnavail, conTC dicemmo, che la grammaUca. Onn-i 
((Ilio era il maeatro prescelto alla icilola di Pavia . 
Questo sembra di inni il più celebre, e di lai parla 
■rudiiameotc il Tirnhnjpl|t, (4) ' degli altri non 



' tir' bili • ÓMjt! datfstia di aunero . eraa la wuola 
ia Leinaiìo {(dtail«, non è maraviglia cke poca 
letuibile rioiaitte il fratto delle mederìme , a che 
per le scienie due secoli ancora tardasse V aurora 

appoclatrice del nuovo giorno. Quaulo tempo durab 
sero <|uesie suuole con tal metodo aislemau' , ed ia 
qual numero dalle tottopoate città vi concorresse la 
«tndioM Roventi!, non abbiamo lumi da rilavarlo. 
Quello ek'i .etna h i, che la bnone lettere eo- 





I. ». I. (s) Aatieh. Hai. Din. i3. 
T- ili. p. IBI. »J- Vm. (4) Ibit. 
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mindaroDO a prendere un qualche lauro dopo' If 
meU circa dell' undicesimo secalo ; poichò fa bIIota 
che r Italia donò alla Francia ì due dotiiMimi ui>- 
nìoi di tpàS Mi , S. Aaielmo dir voglio , e il faioeia 
Laafnnco : allora che Bologna comiociò a fàrii ce- 
lebre per lo stadio delle leggi .' alioia { e più negli 
anni appreiso) che i Romani Pontefici, (ebbea tn- 
vagliaii da siniaire vicende, li resero più che tati 
premoro^ì di spargere auovi lumi, e d' infervora re' 
allo studio In gìovenln . Hel Sinodo teonto a RoiB* 
l'anno 1078. da S. Gregorio VII. troviamo ordiiia».t 
ebe tutti i Veicovi abbiano nelle loro ChieM soaola di 
lettere (i). £ nel terzo Concilio generale LatKBnenH 
tenuto da Alessandro HI. vuoUì che i Veieovi « Sa- 
cerdoti uon solo esser debbano forniti della loienia 
convsnieiiie alloro mtaistero , ma à presErìlIo ìnolt' 
tre, ohe ia ogni, Cfaim Cattedrale vi aia un tMMtto^ 
il quale pel Vaiit^gìS l^^^i^^ri^ . «' alttì 
acolari poveri , iniegat a WW^p|ia^)h,jÌSlM,.l, gMMl>' 
malica (1) . Ed il Pontefice Innoceniò tO. nel W. 
teleraaeoM non contanlo di questo ordinò ancora", 
ehe il beneficio medesimo fosse esteso anche alle 
Chiese inferiori, purché avessero rendite sufficienti 
per aosleneiue il carico. Finalmente, quanto alle 
CkioM Hetropolitane , vblls ohe fous in o^aii» 
eletto un Teologo per utniire il Qen> nella Sdeni* 
«Iella divine Scritture, e in tatto d6 eV'i necamrio 
ti baen gòvemo.delV anime (3). 

I Viceniini faruno nm todameaU im pi& M>ll*b 
cili a secondare , ma a prevenire eziandio molti anni 



(.) Cosi. CM. Hm^. T. VI, aj ; 
(a) lUd. p. i£^. (3) lUd. T. 
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{irìma qaeite saggie inlaDzioDÌ , e a d«r mino all' Im- 
presa. E gii uol 11S4. vegglaiuo apcru iu VLeni* 
Ja iciiula di teologia prouurala dall' iDiiefeuu icla 
del S. Vetcovo allora scdeate mila Cauedra Vicen- 
tina il B. Ginvaani Cacciafronle. Il fiufeisore e» 
■un famoso Teologo richiamalo dolila Lombardia (i). 
Se il Vescoio di Vicenza area \a quel tempo pro- 
curala al Ilio Clero la scuola di teologia , leblien* 
poateriormeuie prescritta alle aole Chieie Meiropo- 
liune -, 3 più ione ragione dovremo credere che 
avrà aporie , o piuuoaio coDiinuate le acuole iofe-* 
dori, quantunque non abbiamo di queste alcuna 

Casi passaron le LOse lino all' almo i3o4- allorclié 
pubblico studio generale in Vicenza fu soleuiieniente 
ìnirodotto. Le Cronache antiche della noslra Cìtii 
concordano uel darcene la più sicura notizia: Subisto, 
dice Maurilio, parlando del Podestà di quell' anno, 
venit studium Sc/iolarium in CivìUite Ficeatiae , et 
duravii iisque ad Potulariam Domini Dindi (a). 
E Auiooio Godi aimiimciiie a quest'anno: Studiitm 
generale fiiit in Civitale ficentiaf , Doctoresque in 
contrada S. Fili mancb,int , ut eliam hodie apud 
Priorem S. Viti apparent Privilegia collatiom'i Jtu- 
dii (3). Sono coai chiare le parole di questi Stori- 
ci, che anche il Tliccohoni ne' suoi Commenlarj de 
Irfrmnasio Patnvino (4) nou dubitò di affermare, 
che lo studio pubblico fioriva verameutc ia Viceou 
appunto nel dello anno 1304. 



f.) A,ch. Jtl Capir Pr„c,„o jy-u-n.iS. rKt=o=., 
(a) Muratori Script, ra. Hai. T. Vlll.j,. l5. 
(3) liid. ,. li. (4) Lii, I. lag. I. 
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- Si dì qouto fatto parlano le sole Siorie , ma 
Arialono ■ncora le carte pubbHche nei nostri arcbWj , 
che ne alteiuno Dan lolamenie- la *erìli, ma dimo- 
sirano ancora la concorrenza namaroriiniiM ddpia- 
féuori e dei ditcepuli, e la cdebriti cui Meato era 
iu bref' ora questo pubblico stndìo . Una di tali carta 
è dal iao5. e porta la donasione della Chieia e pos- 
sessione di S. Vito situata nel Sobborgo di qoesto 
nome fatta dai CanoDici della Cattedralo agli icolsri 
dell' Uni YersiU (t}. Da eui raccoglieii, cbe in quel- 
l' sano Keiiarì dell' UnÌTenìii eraao Roberto loglue, - 
Guglielmo CancelllDo Provaniale, Gaamierf Te- 
desco, e Manfredo GremoDeie, e qiiìiidi che aveavi 
concono di foreitieri delle principali nazioui . Ma 
da nn' altra carta del 1309. rilevasi la stessa cosa con 
cTideuxa ancora maggiore (a). la questa 1' Uuiver- 
aiti fa solenne cesiiono della Chiesa di S. Vito colle 
]pot««saioQÌ aaneua ai Monaci Camaldobu, e quivi 
registrati si IroTana i sedenti nomi, I quali per 
maggiore antenticità aaranoo meglio indìcad nell' ori- 
^nale latino , cioè : Dominus Cassavillanui et Lan- 
J'rancus Doctorci et Magislri Legum , Magùter Gu' 
fredus , Magùter Fortis , Magitter jinùh«gas , Domi- 
nus Banjaanes de jiiU , Dominai liuffintu de Papia , 
Jìomiaiu Martùau de Boemia, Domùmt Snghàber- 
ai» Tkeaiotiieiu , Domimtt MUhael Secior de Ihmga' 
ria, Vomiatu Jacobit de Babaio de n'onda , Do- 
mùmr Gufredut de Éargonia , Domimtt Nicolaui 
Praepotituj ia Polonia , et Magiiter Mencndut . 
Ora tutti questi nominano per loro deputati alt' atto 
della cesdoDe piedeu*: Dominane /vonetn Cancel- 



li) V,i. a^um. ». n. (a) fui. Oeam. n. ui. 
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liarriim Poloniae , DaminttmSimeonem ArchidiaconUiji 
jitrebateruem , D. Tìiomasiun CanonUitm Capua- 
-mm, D- HerMdum Theutonicum de Co^flueraia., 

• A Oatiétnitm Àrehidiaeomm da Ungarìa, D.Mali- 

lA Jo^iaiam Cmomaan Farrarieiuetn da Feroiuk- 
Ii> loia munfraiione di tanli soggetti , la miggior 
.parte griduati e provffDÌenii dalle naiioDÌ divene 
.a principali di Eumpa , mostra Leu chiaro, che la 
. faou dell' UaÌTenilà Viceotina era gtunia al più 
.alto grado di celebrità- 

"Ha ptr «pai occauone fa mai iiiitaìu, • come 
.pciià ia .A brere tempo tollerarsi a tanta gloria? 
.Carolami) Roui nelle Memorie di Pavia nltribuisce 
.U merito dell' iatlliizione del i.uLbllco studio in Vi- 
«cnia ad OUverici E ugelli ardo , ed a Bernardo de' 

■ Gonfalonieri ambedue Paveii clie furono Podestà 
\ÌBtaM wao nell'almo iao4- l'altro nel tiiMegaesW 

'I^oSé Efai.penniiera i Vicentini a procuiare qui' 
-ato oooK e vanug^ alia loro patria col ric^a- 
mani i profeMori in graii parie da Paria doTB al- 

• lora erano in fiore le icieuze e le lettere . Al con- 
- irario pretende il P. Sarti nella Storia dei Piofes- 

■ imi Bologneti , a cut ai unìfce di leatimento 11 
■TìnbofoU (i), eh» n«U' «uno «ppnnk) iio4< al- 
nuii Prafbiori di Bologna Hgnitl da gran nnmen» 

•di acolari pawad rimo a Vìcéiua , e cbe da questo 
'iUna anta principio la nostra Università . Se po! 

■ totd o parta aolunto. dri Professori suddetli ab- 
Ibiano abba9(l«nata Bologna per venire a Vici'Dza, 
flflìaito -tp^k mati da altronde , non resiana m»- 



(i)X*«./«#;. T. Xf. p. 4,, 



panria |ier poiédo det*itaEi>an.<Ann U solo- *tgar 
mento che rende • noi probabile queiio puuggiu 
•i è il federe nomiaati fra i Prol'cjsorì di Viceazn 
Cnzi^avìliatia, e Meleiido , ih' ectuo già stali primn 
in Bologua. Sù quaQto alla ragione, che ioduise 
que' Profegtari i di là partirsi naa aaprebbesi nd 
iJuo ^iiribuìrla cita >Ue iaurae inrbolenze , dalle 
quali in qoe' tempi cablatoli erana 1« città iu- 
liaiie più 'che mai agitate. Ma comunque dò- aia 
i' UniTersitì durò Ìb Vicenza pochi aiuù, e dopo 
la donazione di S. Vito ai Ctmaldoleii i opinióiu 
del Tiraboschi, che sia ritornala » Bolo0n»> Sa 
questo punto per altro non è a tacenì , chtt quat- 
tro me»! dopo la detta donatone pKuegnhano ancori 
gli •colaci a dimorar in Ticenia ; p<n<:bè il Brer* 
del Papa Innocento DI (i) che ne loda di eisa gli 
leolari è diretto ai medesimi tu Vicenza dimoranti: 
Dilectis filiis tcholaribas Fìcentiae commorantibiu. 
K non sarebbe quindi iinprohabile , che ceduto il 
liiugo di S. Vito ei Camaldolesi , avEstero per la 
scuole fatto scelta dì altro luogo più comodo nella 
Citià . A tale congeUnra potrebbe esiere di quiUi* 
appoggio anche una Decretale del Papa medesimo 
Innocenzo 111., a cui dieder soggetto gli scolari di 
Vicenza (2). Essa appnrtieue all'anno ind.: e se 
il caso ia essa uanalo fosse accaduto, com'è pre- 
•umibile, ueir anno stesso, o poco piima, è certo 
xhe ancho allora ■A era corpo di teatri , e petdi 
pubblico itadia ; pinchè *e 3 giorane di cui parla 
in paiticolare il Pontefice non foiie italo che alunno 
dì plorata icnola', lembra cbe non lo arKbbetnat' 



(■) Vti. DacuM. s. ir.- (f^i'Vtt. Daam. N. r. 



16 

taritMto eoi noma di Mcelm, é udU plà abe il 
wa BOB at0*4 alcuna nla E io De collo «tudìo, e cha 
il giovane , per quanto appare, era siranirro , essendo 
la rìipoata del Ponlefice direna »] V.'itnvu di Giu^ 
Vra (i). Si Tede adunque da qtiesù Leimi , i.he non 
è aenaa ÌI. ano fondamenio 1' opiniaue del nostro 
Blanari (a), che il pubblico itiidio abbia aiuto 
■no termine non gii nel laog., come awarìace e 
noa prova il Tommaiini (3), ma lolamente nel i9i4- 
per esserli tra 1 ferì ta , almpoo in pane, da Bologna 
■ Padova I' Uiilversiià : lo die accadde cWls l'anno 
laaa. (4). 

Ma le venne a cessare in Vicenza lo studio gene- 
rale, non i per queiio cbe cesiauero affatto fra noi 
le pubbliche acaole : percìocckA neli' anno i36i>. 
qnando per ìntinntiione del 5. Vescovo Bartolom- 
meo dì Breganie applìcaù erano i Vicentini a be- 
neficare la loro patria con le più utili provvidenze, 
uiis delle principali cadde »oprn gli slud}, delibe- 
rato essendoti non già di ristabilire il pubblico itn- 
dio come non più esistente , ma beiis\ di accre- 
■cerlo e rìibrourlo. Quindi è che dal Consiglia, 
generale della Cìtli furono coi decreti i4- Agosto , 
i4-Ottobrc, 7. Novembre e ai. Dicembre dell' auno 
predetto 1961. eletti Arnoldo di Guascogna collo 
Blipendio di lire 5oo. Veronesi alla lettura del di- 
ritto Canonico, Gio. Spagnnolo a leggere il Decret* 
collo. tdpendio di aoo. lire, Aldrovando degli Dlci- 



(.) F. BalUziu. Epi.t. Inn. III. T. a 

M /.(or. Fi«n(. L. i.p. 87. 

m Gynju^iiam Pat. lib. IV. p. 3SS. 

(4) TirtbtKiii T. IV. p. 44. 
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porci da Bergnmo a Icjgcic 1' lufonìala collo ili' 
pendio di lao. lire, u un certo Raulo Plaxoaio a 
leggere di Fisica coilo ilipendio di lire l5o, (ij. 
Quanto alle altre facoltà inferiori non i da dObì- 
tare, clie ti saranno itati anche per esse ì DCceuDn 
prafesiori , giacché lo studio colle cattedre or or prov- 
vedute non fu già, come dicemmo, islituìlo, ma 
riformato ed ampliato . 

Con qual frutto , e con quali metodi progredisse 
il nostro studio pegli anni successivi, uon possiam 
rilevarlo per mancanza di documenti. E certo per 
altro che fu lungamente continuato essendone falla 
frequente menzione nelle leggi del patrio Statuto. 
Nel 1364- essendosi imposta una tassa comuue per 
la nnova iàfabrica della Chiesa e Couvenio di S. 
Corona , dov' erano prima le case di Ecelino da 
Boiiiano per pubblico ordine demolite , «Ì dichiara , 
che da questa tas^a non debbano andar eienti nem- 
meno i professori delle pubbliche scuole di legge, 
di fisica , di grammatica, e di dialettica (a). Anche 
uu altro Statuto del ]3il> parlando id. ginramento 
che prestar dovevano ì Cornali della città , preicrìve 
che ogni Consolo giuii di dar ascolto alle querele 
di tutti, lauto della cittA , conte del diuretto, e in 
pirticolare degli (colarì in essa dimoranti (3j. E nel 
i33s. è ordinato, che i proféuori di legge, che 
lefiiouo in Ticenia , uon possano esenatare 1' avvo- 
catura nella ilesM citU, e aia pare Io itesao de||li 
•colali. In quesC anno medeiimo troTaù decretata 
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par anco l'eleiioDe dì due norallì proieiforT 'uno 
di legge, l'altro di fisica collo stipendio di liro 300. 
per ciMcbeduno, ed aoche pià, iBcoodo la qnaliii 
dei (Oggetti a giudicio del Rettóre prò tempore , e 
dei Deputali della città. E finalmente riguardo agli 
acolari , lieuo eui naiìonalì o foraatìeri , ti ordina 
che godano 1' eaoBiionè dalle pabbliclie galMlIe nrile 
cote dì loro appanenenu (1). 

Né è il sólo Statuto in cui li facna maoiione di 
pubblico atudio e dì professori. Nei pubblici e 
privati archìvi dalla cittì ti trovano nominaU di 
■{uando in quando professori ora di legge , or di 
gramm'atich interTCQUii o come attori, b come tetti- 
■non) ne' pubblici ìalromenli, o altre carie legali. 
Ecco i nomi di quelli che mi riaacì di osservare nei 
due McoB ' Xm. e XIV. in atti tulli rogali iu Vi. 

laig. IO. Settembre, Simone professor di leggo e 
Archivio di S. Tommaso . 

iaÌ3. i4- Harao , Tommaso ed Alberto professori 
di legge , jireh. di S. Bartoloiameo . 

ia44- 'S- Aprile, Tommaso professor di legge S 
Archivio ddf jéra-Caali . 

laSo. aS. Marzo, Tommaso da Mason professor 
di legge 3 jirch. dei Signori Canonici S 
Probabilmeole sarà lo sieuo nominato nei do- 
cumenti precedenti . 

ta6a. aa. Aprile, Simone professor di legge s 
Arch. dai Signori Canonici . 

1363. 7. Agosto,' Viviano Rotarlo , professor di 
gramm.ilxa S Archivia dei Signori Canonici , 



(i) Ivi Slot. iSìg. Mi. p. 39. 7». 76. 



1965. i4> GenDnjaj Gioviumi da Breteis profat- 
«RT dì legge a Archivio dì Torre . 

1376. 93. Geaiiajo , Ferraris tnaeitro dì gramma- 
tica ^ Arch. di S. DomenÌQo. 
. laSa- i5. jlprìle , Perrario maestro di grunoia- 
tic* a ^ch. di S. Bartolommeo , 

1*87. i4- FeUinjo, Jacopo mautro di «cuoia s 
jùxJi. di S. AMra . 

lagS. i4- Settembre, Pietro Papalardi maeilro di 
grammatica -3 Arch. di S. E^ice . 

i3oo. 5. Febbraio, Vinoeiiio de Angeli» profcMor 
di legge — Areh. di Torre. 

j3a3. Tuixio, era di nna famiglia di ViceDia, ed 
iiuegnaYa la lingna pioveaule. In Tarj docu- 
menti cdtati dal P. Calvi i £tiu nwDsioBe di 
questo maestro (1). 

1337. 16. Settembre, Bartolotnmeo letture di grant- 
malica =2 Arcfi. dei Nodari . 

i33o. . . Barrolommco Borsello da Padova cnme 
da lapide sepolcrale in S- Lorena - 

i34>- • ■ France«co lettore di grammatica s Arok. 
dei Nodari. 

i35S> 30. NoTembie, Banolommeo Peiaolì mae- 
•tro di grammatica s Archivio dei Sigg. Cano- 

l358. Giovanni Camptore Veronese maestro di 
grammatica ' S come da lapide sepolcrale che 
•firinw netta China di S. ffiefolò nel sobbor- 
go M S. FtUea. 

t366. 4> Febbrajo, Niccolò dottor ^ granunati- 
ca -3 Jrch. di S. Pietro . 
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. Ud tatto dn non trascairam in qnm' «poca , peiw 
cliÈ risguardanie lo studio dei Viceatini , è quello 
ube rifei isce Cooforlo Pulice d» Coiloi» ne'juoi fram- 
ij^crin della siorift VicsciLÌn» . «eli' anuo 1372. Ì PP. 
Dominicsni nel loro Coovealo di S. Qoroua, ten- 
nero un prnvinciale Capìlolu . I religìajt foreitierl 
qua coiigiegcili per lai oocaiione furono al numero 
(li i5o., e all' ali 11 onda u le ntantenimeuLo di essi per 
otlo giorni interi coDlribuirono a gara geaerosainen' 
le i ciltadiiii d'ogni urdine. 11 Capinolo, che tu 

ncrosiià dclilierò per quello di aprire nel Convento 
di S. Coruna studio di lìlusutìa destinandovi un mol- 

Siaiuo all' bjiDca , in cui cessata la signoria degli 
Scaligeri cominciò iu Vicenza la domìnaiione dei 
Signori Visconti di Milano tolto il famoso Gio. Ga- 
leazzo, che fu poi il primo Duca dì quolla cit- 
tì. In lutti gli anni di qttuta donìnaiioua.che co- 
minciò del .1M7., «d. ebbe fine nel i4o4' 
■ponuuea dediiìone dei Vicentini alia Sepubbli- 
c* di Venezia, non abbiamo alcun monumento del 
noalro pubblica aludio ; ma non è credibile che 
ulto gii antpizj del VÌKOntc, ohe tanto ti dìiiin- 
•e nella Mvìei» del tao governo, non abbU «1- 
xl pìà-ciia' mai proiperato- 

Ricoverata fìnalnicaie Vicenia Mito la valida prò. 
teiìone del Veneto dominio, e cesiate per essa le 
vcisazipni e le minacce di un ardito e polente vi- 
cino , i nostri cittadini costanti tempre a procurare 
il decoro della loro patria, e il bene della colta 
gioventù colla coniionuìone delle udii ìtiitnnonì 
ebbero cura di ottenere coU' occasione del conoor- 
deio «tipnlacn colla RepnliUica U liberti di ilipea- 
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dìare profenoii di legge, di gnmmatic*, e dt me- 
dicina a 'urico del regio snrio (ij. Hoa io qnali 
-■ilo» liino (U(i i profèMorì condotti, ni eoa quale 
alipendìo. Trovo bensì che ioli tre anni appreuo, 
cioè del t4o7., i Veneziani ordinarono, che iti ogni 
ciilA (oggetia al loro dominio ceuar doreuero le 
•cnole magporii « che in avvenire non fosse per- 
metto ( già a' intende a carico pnbblteo ) ioaegnare 
■Icona aorte di adenaa. al dbopra della grammatica 
oreltorica, laorclii io Padova, alla cai Uniiernià 
il Senato, col decreto ateaso, aasegniva 4ooo. du- 
'cad, Boniina' non picciola a quell'eli (aj. I Vi- 
centini, che mal soffrivano quealo legolamenio per 
ctii eran privad di quelle acaole ewii olili B di 
tanta loro premura, per le qnali atipalaU «Teano 
un articolo apposito net patti della lor dedizione, 
fecero ogni aforzo per impedirne 1' effetto , e ai ri- 
Tolaero con nuova lupplica al Prìncipe Serenissimo 
nell'anno i^io. colla quale imploravano licenza di 
-chiedere nelle dovale forme alla Santa Sede il lega- 
la privilegio dello «iodio generale (3) , ani rìlleaao 
eh' eravi gii alato altre volte, che ì Vicenitnì erano 
«UU ed inclinali alle icìenae , . e clie la <dtti stessa 
-per la salubrità dell' aria , e 1' abbondanza d' ogni 
cosa necessaria alla vita era opponunisaima a que- 
sto elTetto. Ma con sommo dispiacere di lutti non 
fu accolla l'istanza, per la sola ragione che essen- 
doli preventìvamenie ai Padovani accordata 1' Uai- 
verriti dn« pnbblid atndj genendì mù Ticini non 
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^Trebberò fallo die daDDeggìaraì a vicenda. Ond'i 
che nel libro della citlì iutitolato Afembranum 
tut (t) dove iroTisi regisirau la memorìa di que- 
sto fatto , leggesi in margine U aegaeme nota : 
jVota Aie* negligentiam lune nosiram , quia cum Fi' 
eentia fuerit prima civilai obìata huic dominio, ta- 
men tantum dislulit patere et facere capitala, quod 
jam aJiis eivitaliòas eonceisuik fuerat . 

Sranila in tal modo la lusinghiera gperania di 
nmeltere l'aulica UoivenìtA, conlÌDuarouo tatuiià 
in Vicenza le pubbliche scuole , a carico par altro 
non più del regio erario ma della città, e ristrette 
alle iole ideile lettere: anzi da quest'epoca comincia 
la serie di que' Talenti professori gran parte ealeln 
per (ulta Italia , che la città, col maggior impegno 
e senza riguardo a spese , ebbe la lodevole emula- 
zione dì procurare. Di questi rercherù di tesserò 
)a saccessione, riferendo quelle memorie che dagli 
antichi palrii doctimerili e dalla storia m' è rlu- 
scito di ritrovare. Ma prim.-t non sarà discaro, uè 
fuor di proposito , che ignorandosi il nome il nu- 
mero ed il valore dei professori , che le caltedre 
occuparono del nostro pubblico studio dal fìnìre del 
secolo tredicesimo sino al cominciare del quatiorde- 
cimo, facciamo tu cenno dei principali nomini .il- 
lustri che nel volger di qaegli anni anoraroBO la 
patri* : i quali siccome avuta avranno la iBlleraria 
loro iilìtuzìone , come può credersi della maggior 
ptrie elmeoo, nelle patrie mnra , così il merito dei 
discepoli paleserà in qualche modo quello non co- 
noscinio dei maestri. ' 
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rioml celebri fra g)L iioiiiÌtiÌ di Chiesa furono iu 
qufi' lempi un Guido da Moiitebello Domenicano _ 
Te$coTQ di Ferrara versalissiino nella tcienin delle 
0ÌTÌne «criUure, non meno die erudito nelle ucre 
e pro&ne antichità, lodito mollo percìb dal Trite- 
aio, dal Pouerino, dall'Ughelli, dall'Echard ce., 
vrn Giacomo Brani Eremitano ( Vicentino e non 
Padovano come falsamente icrìjie lo Stardeone ) ce- 
lebre per probilà e dottrina, e da Innocenzo VI. 
crealo Vescovo dì Felire e dì Belluno , Chiese allo- 
ra unite e da un «ola Paitcgr governate, un Qior 
vaoni Telo , clie per 1' eccellensa del ano aapere f> 
dal Pontefice Benedetto VII. stabilito Inijiiìsìtor ge- 
«lerale del-Sanlo Ufficio in tuila la M.-irca Trivigia- 
na. Homi celebri parìmcnii nella lìlosuGa mcdi- 
nnà^ furono Alvise Trissino, che scrissp skUq libri 
'ìmy ^r^^ ™!^^ianrii Bellramiao, Giacomo Anga- 
ràtia, Gio^ntni '^ ^f([t^ tt)|K^ jHeamniitini e di 
molu fama ÌaVWeWp3|^||Ì^<>»<'0'>>'^ 
ti, quanta stima non meritarono nn Arnaldo Sola- 
no, un Regolo Calli, un Gregorio Scroffa Cousi- 
glieri di governo presso i Signori dilla Sunla , Un 
Xodovico Losco oratore eloquciilissluiu , i due Pa- 
gliarin) Barlolommeo ed Angelo professori entrambi 
nello studio dì Padova, on Giovanni Tliisne gran 
Giureconsulto non solo, ma ne]]e ammiiriiimionì 
della giustizia e' nel governo'de'popolì pcrìtitàmo, 
che col titolo di Vicc-Ro governò con saggezra e 
prudenza 1' una e 1' altra Sicilia pel Re Carlo III., 
"iteome ancora per queilo, e pel figlio suo Ladislao 
il Regno di Ungheria, uh Valerio Losco finalmen- 
te, il quale dopo, aver dato It maggiori pruove di 
dottrina di conùgUo e , di {tcndsiua nelle Ptefel- 
tura di FirenM e di Siena, eretto venne meriievol- 



liìCile Scnatoic -li Roma? E Ira i leilerali di quel- 
la eia ogiiiiu fa plauso ad un .Feireiio riguardato 

dei primi rìtuuratori delle l)uoue lettere in lulii* 
Ogaan ricord* un GiofiDoI Zieonico, che cantò in 
verti le lodi degli Scaligeri, un BoniìUo Velo, un 
Malleo Aureliano IcLieraLi illustri, e queit' ultimo 
iegreiario dei Marchese d' Ejle Signor di Ferrara . 
Fìiielmenle, gier chiudere la serie de' grandi nomini 
che lioriroiiu nel secolo di cui parliamo e nel co- 
minciare del seguenle, venga a grande onore della 
' patria nostra Autonìo Losco poeta ed oratore pn- 

claristìmo, die f|i, Knza eccezione, uno dei mag- 
giori dotti n (]uel tempo e letterali d'Italia, autore 
'di opere divi^rie conimendatissime in versi e in pro- 
■a , di odi, salire, orazioni, commenti di classici au- 
tori latini, tragedie latine, e tra queste di quella 
intitolata ^Attin'r'e, che fonunntameule in un codi- 
ce unico membranaceo di queir età couservaii ora 
nella noitra civica libreria , e che so)a ha^iar po- 
trebbe a comprovare il meriio distinto dell'illustre 
nostro concilladÌDD , avuto riguardo spezialmente al 
tempo in cui vi»e. Antonio Losco fu in grandini- 
ma rìpuiazione preuo i Sommi Pontclici Mariìuo 
V. , Eugenio IV., e Niccoli. V. tolto de quali sosleu- 
ne il geloso uffizio di scgretnrio apostolico, carica 
ch'oi (enne anclie prima nel Pontificato di Grego- 
rio XII.. Fu consigliere di Gio. Galeazzo Visconti 
Duca di Milano, e tenuto in grande slima dal Ve- 
neto Senato, che due volte lo spedi ambasciatore 
al Papa InnocenEO VIL per ottenere cbe dalla Sede 
di Verona venìue rìmoHO quel Vescovo Giacomo de 
Soui, e ad CHO «ottitnito Angelo Barbarigo, come 
è nolo da Ducale del di ig. Giugno t^atì- ^noran 
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]' anno preoiiò, In coi nuri, ma non ignonil l'on»- 
levolittima ucrìiione, che flava mila ana tomba. 

Lusckut honor patriac, generis decus, inclita vatum 
Gloria, prr tolum fama notisu'mui oibem: 
Post varios rerum casus munàique labores 
Hie jaceo, hic mecun Musae peiitre latitine. 

Tenga adaito la lerie dei^'iUntlrì noiiri profiuiori. 



Serie dei Professori di belle lettere 
che tennero Scuola in f^icenia 
dal principio del Secolo XV. 
tino al deelinare del XflI- | 

i4oB. 

Bakiolohiieo BoRro da Cbiinorì 

Per loDghi anni profugor pubblico dì grammatica 
in Tìaanca in Barlolomtneo Borfó da Cremoat. La 
prima memona Aie abbiamo di Ini é del i4o8. al- 
lorché per DIO della lua icoola ottenne la mIs <d«ì 
■ignori Nodari, Della quale contiauò ad instare 
^no all'auuo i443-, ìa cui trovaci la rìuumia della 
•ala iateua eh' ci fece ad Ognibeo Leoniceno ano 
■Dcceiiore. 0! qnal merito sia itato ijueslo Bartolom- 
meo Don lo tappiamo, non coniervandMÌ di lai 
opera alcuna . Per altro dulia lapide che chiudeva 
il luo gepolcro, lembra eh' ei foMe molto- iiimato 
pel «no Mpere. Alla ina acoola aveva un utitiaaia 
col titolo di ripeiiioie , ebe nell' anno lisa-iem 
«n cwio Matteo da Padova. Baitolommeo Borio te- 



(0 i>«I 1444. ohivmdo «redi i .mnuira«r); della 
Cailedrtle di ^^ceim, Fawpqlto nelU Chieu detta 
di 5. Aatonio Vecchio pKHo il Duomo, dove leg- 
levut un i^mpo U wgoonie ucrizìone : 

Rvh dolor! Sic recubat nane Borfo Bartholomaeut 
Grtumitaticus, bonus et Rh«ior,ifiientltutde Cremona 
. Progenuit, foviiqus suo queai laeU Paesi*. 
Jfcvit et anaalas Momanof , at ptngiinot •■ 
Dettitit Augusti vigesima luce teeunda: 
Lustra daceuta dabat sol octuaginta navemque. 

Qaanda fu BeccilaTÌzuta U Chleia di S. Antonio 
r aano per euenl traiportalo io (pedale de- 

gl'infutni a S- fiiHoliHunat i juntiontrj della 
Catttdrale gtali alla memoria dall' antico loto Itene- 
bltoM riposero le cenati di lui nel Duomo ■ piè 
dell' alure di 5. Nicola da ToIentÌDo eoa breve 

Nel tempo cb' era la cattedra coperta da Barlo- 
tantMO di Gnmuia, altri profaHorì, • dei pib ce- 
}tbA aBMWBr farono dalla dui ctmòiltì ali* pnV 
Uiosi lettura! D primo fra qaeitì, di cui ratti me- 

.4.9. 

-•- Faufotaco Filblpo 



Noma calAra nel aeaolo qnindicerìmo fu quella 
di Fnneeuo Fillio*. Qsaahinqaa nei pubblici ra* 
giuri dalla «duà mu irovii! memoria dalla ma ele- 
zione, nè d«Uo adpBoto- uM|Rat«^ coma- lattar 



pnbUico in TìccDsa, -i certo però eh' egli fa ni- 
•DOtq a ((natia onorevi^e carica, e cliQ iniegnfr, il- 
meno per qualclis tempo, nelle oottre icucle. Un» 
lettera del Veneto Pntriiio Franceaco Barbaro a Pie- 
tro Tomina*! celebre medico se porge la più aìca> 
ra notisia (i) ■ E' deua diretta a Vìcenia , doTe 
pare domicilialo il detto Toiumasi, non so bene 
per qaal motÌTO od impiego, ma forte tn qualità 
dì medico condotto . Serve la lettera ad Oggetto , 
cks ■* interesiì preiso ì pritnalì Vicenlini, affiscU 
dovendo Francesco Filelfo lasciare la cattedra 4i 
VicaasB per andartene in Grecia, aia ia laogo no 
•Oilitiiito Giorgio Trapesunzio receniemenlA vennto 
dalla Grecia ia Venezia . E come se il Barbaro avetù 
volato br uttto ai poiiari , che Filolfo fu notaitato 
non agio alla noelra cattedra , ma di pià cb' ei ne 
■tflnne atUalnenta al possesso , chiude I« lettera pr*- * 
gelido r amico che vogiia taluiare in luo nome Ìl 
fanondUaino suo Filelfo , il qunlc era dunque ia 
TSctDM> Arreca quindi non poca marsTiglìa, oltB 
né ìl Touto, nè lo Zeno, uè altri che molto paila- 
no di Filelfo non diano oonieHa dì qaegio 'fatto 
coti onorifico per le nostre sonale . Solamente- il 
Ga«. Roitnìni ne fa cenno dietro alle notizie , che 

ebbe da un erudito VÌccdiìdo (3). 

In qual anno poi abbia Filelfo cominciate le tae 
lezioni in Vii;et»a « par quanto tempo le'ahbia pro" 
Mgniie pub facilmente dedurai dalle circottanie del* 
la ««■ vita- EgU parli peri» Grecia ttell'anno 1(30. 
ifl qutliU di tegrttarìo del Ba|lo di CotiantiaopoU . 
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Otaf i elle M fn per occuious H questo TÌÉggìo , 
ch'egli abbandoni la cattedra di Vlcenia, doTCTi 
esieme in pouesM qnalche Mmpo prima. E aìcco- 
me non aveva che ioli atiiiì ai. quando iainpreae 
il viaggio della Grfina, ed avere prime di ano, e 
COQieguea temente prima aneora di venire a VicÀiii, 
integnata rettorìca in Padova, e poicia in Teneiie, 
come narra egli ateuo nelle me lettere (■)> biaogos 
dire che aia «tato iiaai breve il tempo di *ua dimo- 
ra fra noi , e forse ristretto il solo anno anteceden- 
te al viaggio, cioè al i4'9- con parùone del «e- 
gnente t43o., niente ostando per cib la molla ine 
giovioezia , giacché attesta egli medesimo di aver 
insegnato e in Padova, e in Teneaia quand'era as- 
sai giovine, cura essera admodum adoletcéru (a). 
Nqq mi fermerò a descrivere i meriti ed it valor 
letterario del Filelfo, e neppure a tessere il lungo 
Cataldo delle ane opere, per non ripetere quanto 
,fki detto dal Tiraboichi « ■pezìalmente dall' eradi- 
dfiimo lOpra citato Cav-RMmini, che potranno « 
talaiUo ewere consnluti intemo ad nu uomo, che 
6x ìA pià dotti e £imod dell' eA mai Dirb invece 
.d(J locceiiore di lui 



I bnoid nffic) di Pier Tommaii a lavore di Gìor- 
- pò. &tti al Coaiiglio dalla citU dì Vicenxa per l' ìi»' 
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alnaa^VM «gpnnto di Franceico B«rb«ro, tU»» 
proipero effetto, e fu. «gli elaito di tu6 «lU eatt»- 
dra gii reu vacante per la parieaia di FileUa (ij; 
Gou (juaaia preronra siati Tommaii adoperato a 
tal fine, lo ino«(ra la lettera di lui (a) in rupCMta a 
quella del Barbaro, 

Giorgio Trapeinnilo, a ala da Trablionda era 
nato in Gandia nel i3j|S., e conta ra perei& Fanno 
Teoteiimoqaarlo della «na vita^ quando venne ad 
insegnare iu Vicenia. Egli era periliuiino delle dne 
liiii;ue green c Ialina , e quindi riflette ben giti- 
■lameiii.^ Il Card. Quirinl nella ma Diatriba p. 331., 
che Francesco Barbaro ha reso ai Ticentiui un tin- 
golara favore, qnaudo per opera ii luì lo ebbero 
in locceiKii di Filelio pardio per la Grada. Di 
T-rapetuorio non 4 noto ( come osaerrammo pur dì 
Filelfo } che esista alcun docamento pubblico ne' 
nostri archivi ■ Egli è amore riputatisaimo di molle 
opere, e di moliissioie iradiiKtoni dal greco in la- 
tino. Apostolo Zeno nelle diiserlasioai Vosaiane (3) 
le untnent pattitamente , • si diiiende non poco 
«olle pardcdarità della tna vita- Goariao Vero- 
neie ta del Trapesimaio nn terribile antagonitta. 
Costui divulgò contro di esso un' acerba invetti- 
va , alla qnale però rispose egli ben di proposito. 
Per quanto tempo abbiano i Viuentitii approlitlato 
della stia scuola uon si aa con certezza ; ma È pro- 
babile che aia partilo da Vicenia nel i43o.'air oc- 
ntÌD&e di pbrtanu a Koma a' lei^i dì Eoganio IV- 
ahe lo fece segretario apostolico (4) • Se diamo Mcol- 
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to «1 suo «lYSrwrio copri assai Jier poco la ctirìca 
di Ictlors in Vicenza f perchè empieado la m«Dle 
dei glovtai dì com iDctie e f*TolMe, venite d«i Vi- 
Ceniiai licettiiato. M> è da cradoni, oobm ouerra 
il Qaìrtiii (i} , che quetio racconto Mr ni» nera 
caluuaia, ijaBnttinque paia vera la lOltanik del 
to, cioè che foite dimeisa dalla cattedra ; poiché 
neiU risposta eh' eì fece all' inveiiiva di Guarino 
non lo iifga , ma dico che fu l' invidia e la gelosia 
d[ lui, ch« Doa poiea •offrirlo ceni tìcìdo, che lo 
cacciò di TictaH. 

HànCaHt Giorgio 'Cmponiudo, aon saprei dire 
te in luogo tuo ttasi lOslìtnito altro profeuore, o 
M Teranenie 1' uffizio dì mneitro aia rìiiia«t« al tolo 
Barlolommeo di Cremona, il quale leggeva, godu 
ho detto, almeno ain dBl .i4o8. e protegnl (Ìbo al- 
l' anno (a) in coi rintiDtiò la catttdn ad 

■«3. 
OcmiM Laoncuo 



Fu Ogniben Leoniceno uno de' letterati più celo- 
hA, che ìlluimaM in qne' tempi la patri* nostra, 
md r Italia uua. U P. Calli, nelU «a BiUioiMa 
Seri «ori ^^omtìnì -(3) prova coi docniuaili 
^ oUari, ci» la lam^ìa di Ognlbeno era Boni- 
«oU, e che dìctra» L ao ntceno, parchi oriottdo di 
l4Hiigo «ndco cartella della proviocia di Ticeaia. 
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Eletto dal votu de' saoi couoitudmi all' onorevola 
dflBiio di pabblico profeisore , io breve tempo n 
fece così numeroso il concorso degli' scolari, che 
divenaio troppo aogusio il luogo la cnì soleva egli 
inMgntre, ! lignori Nodari nel i446- (') preaero 
Parte cti« npn- ballando U tunM ordiuaria aesegna- 
U alla icnola, gli bue «OdcMM. per detto nto la 
•ala maggtora'del loro collepo. Grande coni ien dir 
certamente che focie la fama del Lepniceiio, e per 
qoeilo faito che parla da sé , e per le parole auai 
osservnbili della Parte medesima . Pure ad onta di 
tanto credilo, non ai sa per quale motivo, avrebbe 
egli fuor di dubbio perdnto il pattuito ilìpcndio 
•enia ì buoni nifiii di Leonardo Nt^arola, ohe con 
energica mtlonB perortt a ino favon' ntl g/mmH» ' 
Conaiglio dalla: dttA. II Slg. Marcime Uafièi vide 
tiuesta orazione Ma. nella Biblioteca Saibante di Ve- 



Dalla scuola del Leonìceno da Ini aoateaata con 
gloria per anni moltiaiimi, naciray* de^i nomini 
Hgnalatì in lettere, e degli mittaiidi mdta iamn, 
che forano, per nominariM akiuù dei fift noti, 
Barnaba da Celiano , Oliviero d' Afdgna&o^ Bario- 
lommeo Paglìarini, Francesco Schio, Q. Emilia» 
Cimbriaco , Barlolommeo Pajello, FrancCtco Se^e 
lutti ViccDiini, olire Calfirnio, Matoranaie, ed al- 
-trì forettieri che sono moltiisimi. 
' Delle molte opere edite e inedite dA Lcoidccuo 
tette la longa tene il F. CbItì (3) nella BiUioteca 
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lOpralodala . CommFntl aopra quisi tutti i clurid 
Ialini, orazioni iati ne , opere di gramnuljcm, letttK, 
veni latini ec formano it compleuo di qaetu ope: 
re erudiduimo. Né si creda che dotto loUraenie egli 
folte e perito nelle lettere latice , che lo era ancor 
nelle greche , e n' i pruova sTÌdeute quanto narra 
il itM ditcepolo Barnaba da Celiano nella prefaiio- 
ne prameua alle quattro Omelie di S, Atanagìo dal 
ano maeatro Iradolla, cioè: che avendo egli recitala 
una greca orazione pubblicamente in Venezia pt«> 
Mule il Cardinal Betsarione, qnetlo ìuignfl porpo- 
rato ne rimase gorpreio per modo, ohe confeub «Te> 
ini superati nell' eloqueou Ì Greci Miti ; ooiì che 
non reitava ai Latini piò che htTÌdiare ai medeùini: 
per le quali cote Ulta a ragione Ognibeu Lvoaice- 
no entrò nel rango dei pìà diidntì e famosi lattera- 
-t) dell' età saa . 

Mori egli in Patria, come rileva Io steuo P. Cal- 
tì da nna memoria del Collegio dei Signori Noda- 
rì (1} nell'anno 'igì-, Bartolommeo Pajello fece nn 
magnifico elogia del Lconiceno nel pubblico Conai- 
glìo della città cinqu'anni dopo la di lui morte (1} 
-all'occasione di far nota la necessità che fossero 
'dal pubblico stipendiali a qualunque patio due Ta- 
lenti prafenori capaci di sostenere la duplice kdo- 
la, ■come beerà da tè sulo il gran Leoniceno, la 
cai ripuiasiotte era tanto grande, che da lulia ]'IU' 
lia, a. fin dalla Grecia conuorrerano gli itodioii a 
Ticanu per approfitUr del «uo! lumi:. a i Principi 
atawi, alla di lui cura affidavano i propcj fi^ino- 



(0 T. II. a. Ifio. 

[a] Ui.pntn i Sigg.Pa/Jli US. Fnm. Vb.ir.p.ijS. 
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memorie die ci reilSDo-, ma dopo a*«r detta quii- 

die COSI dell'une de!U BUim,]>, che in Viceo» si 

NcU' anuo >4-]3-, (iorendo la scnoU di OgnibRn' 
t-punicpiio, el>l)e priiii'ipio fra noi l'arie tipografica. 

colo XV, Moltiaiìini iufatli furano i libri alameli 
con molla lode nel periodo di quettì anni, e tra 
esai ai contano non pochi classici autori, alcuni an- 
che di prima * edizione, pei (juali vegliamo impe- 
gnata r cmJiiione, e 1' opera dei dolli ooatri pro- 
Giovanni del Reuo , e Leonardo di Basilea fu- 
rouo i primi ■ comparire tra noi , e per un anno 
incirca fermarono la loro dimora in Saut' Ono vìi. 
laggio del Icrrilorìo Vìtentiiio siliinlo slle radici del 
moi.leSi.Tiiiiiaiii. due miglia liiscoslo .I.ilh riccn e sros- 
sa lerrn .W S.'iii.. Qn.,1 ri.i>iiv,i ìiLIk;. IimMÌ i|ii.-sli 
due p,vL:i d,:ll^,r[r llp,.i;i jlu^ci in ,|iK-i sullliai. pric- 
ic , iiuii si sa ìndoviiinrlo, quando non foise stala la 
vidnanza delle cartiere, o piuttosto l' invito di quel- 
1' Enrico da .Sant'Orso, che in Ticenza fn poi (lam- 
patorc egli stesso. Che che ne sìa dobbiamo a Uio- 
v.iniii del Rcnu { \ìit far mpniioiic delle sole ope- 
fìù \n<[.>n-Unl\: U- F.pi:,luk- di I'a1:.ride In latino, 
II- (;oii,.i,rdic .li r,.ini7.i<.(i.d >4;r,.), il l)e,-aniecone 
di Ciov.i.mi ISor t-nnu, [ nel u\-}a. ), ì tic l'oEti Ti- 
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bullo Catullo e Properzio ( nel i43i. ), la Farsa- 
glia , di- Lucano ( nel 'i493- )■ A Leonardo da Basi- 
lea 1« Vite dei Saoli Padri, il famoso UiltaniOJido , 
il Cannoniere del Petrarca (nel i474-)i Virgilio coi 
Comineitlarj di Servio ( nel i479-)i ^' Aianitio 
cantra ffaarelicof el GentUes ( nel 1483. ), gli Sta- 
imi (lì Vicenti l ifiUa. 1. e di Padova ( i48s. ), 
la Storie di Paolo Orosio mdii uota di anno ( cl>e 
furono it»mpate anclie da l'amano Levilapide ), 
r Agricoltura di Creìccniio ( i485. ] . A Gio. di 
Vienna il solo Virgili ( nel 147G. ). A Jacopo Dii- 
sensc le opere di Cinudiano edizione 1. ( x48a. ) il- 
1ustr.ile da Barualiu da Ctlsaiio . A Cu(;Iielmo di 
Pavia la Ccomcirift di iMuliiie ( i,Ìi)i ). Ad Trmii- 
no Lcvitapìde 0 Liccb lignite In la Cusmugrafia di To- 
lomtnco, -e gli Slainii di Verona (.J47S.). l' lineide 
di Virgilio ridotta in prosa da Alanagio Creco( nj^S-) 
edizioue rarissima, il Razionale di Durando ( 1478.)) 
le opere lutlG dj Ovidio in due volnmi, splendida 
edizione emendata dallo stesso ISarnabn da Celsaito 
( 1480. ). A Dionisio Bertucco di Bologna il Lexi- 
con greco-latÌDO di CrMtouio ( i483. ). Ad Eni'ico 
da San^Orio le Satire di Giovenale ( i48o: ), le ope- 
re di Apniejn, e le tilippiche di Cicerone ( i4tl8.); 
Marziano Ca|iella , edizione principe ( i4!^<f- )■ 1^ 
per nou dimeuiiinrp il Prete Leonardo Longo pr4' 
tni Parroco dì S. Paolo in VicentA , poi di ' Torrd 
Belncino preuo ScUio, liauio a Ini debiiori del- 
l' edidoiM di non poche operelte-moMli ipttìaliilen- 
(e ed aacettiche. 

Agli stampatori «n qui menzionati potremmo ag- 
giongere Pieiro d'Harlem, Filippo Albino di Aqni- 
lanifr, Stefano Koliliiiger di Vienna, Simone Cabi 
detto. Be*ilacq no da Pavia, che impressero opere di 
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minor conio. Belle enimiìats edìiìoDÌ , « delle dm 
tutte in ogni genere uscite ileniro il periodo dì quel 
*ecolo dilk lipo^ralin VIceulina facGudu colta 

maggior prenipn.i ed inii islria l,i r.ifcoUa nella iio- 
■tra pubblica liliicrla, <.<jinL- Icslliiiuiiiu nuli dubbio 
del buon giisiu c del genio degli avi nostri in acieu- 
Z6 , ed in letlere : raccolu 1« quale favorita aiicba 
dulia gencroiilà dell' Ìllu«tre aoilro cilt«din« U Sig. 
Francesco Doit- Te«i« va ogni gìom» cmcendo. 



OuTiiaa d' AaiiaifANO 

Uno fu dei Talenti dìaeepoli di Ognibene . BiiO' 

gna dire che godi-ije molto credito e nelk città e 
prcs-o del I.eoiiiceno si.o m.iP>lro , se vero, coma 
afferni,-! il Calvi (i), che dovc.i.ln ^iicti , imu so 
per quale combinazione, nndarscuc altrove, lostidiito 
fu nella cattedra al maeitro per qualche tempo . Co-, 
mnnqae però aia di ciò, nua f»rta del i^Bè. riferi- 
ta dal Calvi slessa (3) , prov.i che in quello anno 
appunto topriv.i egli la cattedra. Quanto tempo ab- 
bia pru.-,Cj;inli> ad iiisc,;narQ no» si M; come non si 

pe suo coetiiiieo (3) chiama immatura la di lai 
morte, e noia in essa una perdila auai deplorabi- 
le per la gioventù. L' nnìca opera cbe ci resta dell' 
Oliviero lono I coromentarj «apra Valerio Maidmo, 



(i) T. II p. »53.. (a) im,p. tsa. 

(3) la pratjatioat Grammatìcae . ' 
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la fere per secondai^ le pitMiivue d.il liylio <li Ugiii- 
ben Leoniceiio, e Jier Tcndicar iiiiienie 1' onore di 
questo »no maulro, a cui ailnbui»aii sopra Vale- 
rio Mauìmo UD commenlo eh' era 1' opera di cer- 
to Pallacioi Bretcìano morlo alcuni anni prima, co- 
me rende conto Oliviero nella sua prefazione . Le 
molle edizioni , die il fecero successiva me me di 
qDeiro coninientBrìo loiio una prova sicura dell'iucon- 
iro eh' ebbe in lutle le scuole, e dell'applauso con 
cu! fu doTunque rlceTuto. A Ini è probabile che 
•uccedcHe 

i485. 

BakfabA' da Ceuahv 



Di futi Dna. memoria traila dall'archìvio dei Sigg. 
Nodarì e rireritacì dal Vigna nel suo preliminare 
alla stona di Vicenza c'istruisce cV e[;li era la 
attuale possesso della cattedra nell' anno i,'|H5-. Bar- 
naba era amicissimo di Bnrlolommeo Pajello , e ciò 
solo carslteriiiar lo potrnbba per uomo di genio e 
di dottrina. Cinque anni prima clie fosse promosso 
alla cattedra pubblicò l'ediiìoiie delle opere di Ovi- 
dio colle stampe di Liecbtensleìn in Virenza del 
■ 460., e diede opera eziandio a varie altre ediiionì, 
comé può vedersi nella Biblioteca del Calvi (a) . 
Tradoste dal greco la Cosmografia di Toloumeo , • 
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cnnipose alireVi , come iitteili il Voasìo (t), un grona 
Volarne : tìe Vtrìs illiutrìòui fic»ntinu , che «gra- 
zinumente è cmarriio. Celiano morì in Padova, da 
quanro appariste, nel iSoa. , dove era andato per 
cangiar orìn n liiolo di .salute. LatciÀ in letlamento 
d' cuere tradotto in Viuenia , ed ebbe aepollura nel- 
la Chiesa de'Si. Felice, e ForiuDOto dai Bcaedcttiai, 

i48o. 

RUm' Abtohio Cno:io SA-n.trro 



In qiiftin giro mcdeitlnt) di anni abbiamo tutlo 
il fipiii^iiiiL'iitd i]i ;i fermare che fosse profauora in 
VI, . 11^1 .,i>il.'^ M. Aiiionio Coccio Sibellìco. Egli 
iinf^intii Avrvi [ji;r molli anni belle lettere in Udì- 
11^, ili)v ;n i|Pil,tTn rrnsì gr.iiido rìpiitaiione ; e se 
'Ihni (,■<[<• 1 l'irlo Ui-.vio ncir elogio -eh' ei fece dì 
Itii, i \ii.Giitiiii traili a^ipunio dal!» gran fama di 
lun elnijTicnzn lo riuhiatiiarono alla loro caueilra 
doplicandoglt lo stipendio . Lo (leuo racconto è fat- 
to dal Frehero nel teatro degli nomini ìllnatri (i), e 
da Gìo. Francesca Palladio nella Morìa del Frìn- 
ii (3^. Qn.inlnnque però sia cos'i assoluto e precìio 
it r.-icroii'o di fjiicati storici, Aposlolo Zeno (i) i 
iV opinione! che S.ihellico non sia mai slato lettore 
in Viceorji, e che Gioiio lo abbia detto forse per 
afGbiare a lui il carattere di nomo incoftanifi ed 
avara nel lasciare la cattedra di Udine per amore 



e De Hill, lat.lih. 3. pan. 3. 
P„rf, il', p. 434. (3) P. IT. p^. ìj. 
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4\ DQvìtìi c (l'itileresu. Ed a |>«nuet]eriì di questa 
.cos.i osserva che, né presso nllri seri I tori ^di iiiiel- 
,r eia , UÈ prpsso il Saiieliico istesso si (rova alcun 
.indizio di' «sii insegiìasse ai Vicenlinì , e che ami 
.(Lilln iL'tLcra nd Aiilonio Cornar» con la quale nc- 
(:oiiij>agiin n questo illustre patrizio il libretlo da Of- 
Ji<iio Praetor,is, . lembraTa poterti dedurre il co nini - 
rio, poìcU dice ch« da Udine puiÀ al Ginnasio di 
Veoexia, tenia far parpla dì «ver a*ato prìnia quel- 
lo di Vicenza . Inoltre dulie memorie dello alesso 
Sabellico pretende mostrare il Zeno, eh' era quelli 
ignoto ni Vii;cnlini quando nel di lui passaggio per 
Vicenza Io obbligarono a recitare I' oraiionc sacra 
,in lodo- di S. Vincenzo Martire in presenta dei inn- 
.gistrali, e di yiVOt la cìttA: qucll' orazione appniiio 
.la quale al dire del Zeno, fu tanto ammirata dai 
Vicentini, clie adesso fruttò nna coppa ari;cntca dì 
motto prciio, e il dono diilinto della cittadinan- 
za; midivil ricE;lir.a Civitas (sono le parole del Sa- 
. bellico Jallc quali ricava il Zeno intta la sua nar- 
.r.iiioiic) llhcioiibus nosirne aetnlis Saì/elììcum 
robscurì adliiic nominili perpgrc Trnnscunlcm: cacte- 
.iiiin dicendi JaLnhatem iii eo admirata , argentea 
■patera maj^ni ponderis , et quod plus /uit , civiMic 
■ donavit (i]. La qual cosa gli lia poi somministrato 
.1' argomento pel nolo Carmen dello ficeiuiiius Cra- 
tnr unte volle stampalo, ed in cui descrive egli 
.con eiegauia (omma l'orìgine, il silo, e le altre 
illustri prerogative della nostra patria. Da quesiu 
tallo lipeie il Zeno la molla panìalilà , e 1' amor 



(i) Eieiapiiirun lift. VII. cef. V. 
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■ìogoltre del Saiwllico pei Vicentini dimoitraU 
particolarmente nella lettera sleu* ad Aotonio Cor- 
Darn Pretore a Vicenza, nella quale caldamente gli 

raetiHn.iiida oj;iiÌ ordine di cillaiiiiii , concludendo 

Per quanto giiiito sendjr.ir possa Ìl ragionare del 
Zeno sili fatto del S.ihellico, le aia a na stato pro- 
fessore in Vicenx.-. , non c però tale a cui non si 
possa rispondere con apiiareiii!! di verità. F, primie- 
rnmeiile se h. paiole dì queliti Ipitera mostrano ad 
evidenza il grande nttnitaniptilo del SabRilico pei 

le non poteva, a mio credere, andar disgiunto dalla 
canoscenxa e familiarità dei luoghi e, delle persone. 
Sabellico era egli ìnhtti a Vicenza quello Bconoscin- 
to , che pnr lo vorreiibe il Zeno? Non già; sappia- 
mo che aveva in non porlil mnfiJenli ed ami- 
ci. Ira i qnnli [Si rlolomni.-u Mnlteacci, Ciò. Sleffa- 
no Rmìlisiii, Pietro Caldogno , come dei due pri- 
mi lo mostrano anche le lettere vicendevoli 9tam- 
pate unitamente n qnelte del Sabellico ilesio. Di 
più chi non ravvisa nel Croter Fieentàtus un altro 
nrgometilo chiarissimo , eh' egli non era a Ticenu 
persona straniera la quale palasse castialmenu per 
questa ':iiià, se potò illustrarla in quella bella cora- 
te n ciiìiHiqiic non (.ì che passar da un paeie, a 
non »lìt>in In pratica! Finalmente ehi ma! vor>- 
.ri iTpdiTc, ilie Sabellico, Ignoto ai TicentÌDÌ per 
ogni altro motivo, sia stato da essi rimunerato cosi 
generosamente per la sola recita di qoell' oraiìone 
dì S. VinceniD che può vedersi anche in oggi , et- 
tendo tra Io sue opere , quando ti m ohe la eìitai 
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«tinaoM sptzialmeDle non si concedeia agli siranis- 
ri te non per meriti grandi, e dopo i maggiori i«r> 
Tigj prestali ? Da lutlo ijueilo > me sembra poterai 
dedarre senza Uccia di presanziono cha SabeUiuo eb- 
be per qnnlctke tempo almeDO férma dimora !u Vi- 
cenza , e elle allora tÌ eaercilb 1' uffizio di pubbli- 
co precettore appunto perchè regalato il Tergiamo 
d.ii Vitcutirii della loro cittadinanza, che propria' 
melile era il premio ordinario dei precettori pitt 
valenti a famosi , come ò .provato dai tanti esempi 
cbo pur vedremo in questa storia . 

Per quanto tatte qneaie ragioui rendano aasaì pro- 
babile il fatto ch'io vorrei comprovare, siccome 
però resta sempre ÌDoegabile che uelle molte cose 
dette e fatte dal Sabellico a prò de' Vicentini egli 
non ha detto mai, né indicalo dì aver letto dalla 
loro cattedre, coi'i io non avrei osalo mai, spezial- 
mente contro ì' anlorevole aenlinxento del Zeno, di 
ascrìverlo con sicurezza nel nbv«ro dei nostri pro- 
fessori, se ad assicurare ques^ onore «He scuole di 
Vicenza non mi veniva forlnnalanieiue Ma mano 
un altro <io.-iiinenin , , \„: MlKIo Oi;ni difllcul- 

tà su tale pruponiio . li ipie^lo un picuìolo CcjJìge 
membranaceo ms. dei ictolo quindicesimo, o deci- 
mo sesto in principio, vonleiieuie una raccolta di va- 
rie poesie Indoe , nna delle quali deicriveudu i 
^regj e la letteratura per cui si son distinti i Vicen- 
tini , accenna Ira ^li uomini Illustri , che sparsero 
fra loro il buon (;n,ia delle- unianu ielJere, M. Au- 
ivnio Sabcllicu, a ...li h succedere Francesco Ma- 
turanzio, o Perugino. Ecco i pochi versi, che fan- 
no air argomento, e ne' quali i la Musa che koù 
parla ai Vìceadni: 



4= 



■ Et lièi io/vie, dcciu laliaa H-i^eiUia te-rat^, 
Jllu ego Ifuas habui grantics hoc tempore viicp 
Laeta dadi? Tota qui fulget in orbe Sabellum , 
Qaanant vet cacio raditi vallatus a-jatii 
Crnthiui , aut inter ijuanliiin saror ainta minoref 
li iquefocos , reliijiios aiit quaiiluin phoiphorat ìgnos . 
Po.it hn-ic nonne dedi Perasinuni. vcrtke sacro 
F.anchaim, ^olituni Pkucht dignissima plactro 

I.C p.irolc .11 <im:ù ver.,! .1.,,., rlii.n ri:,.;!,». , !^ c-u., I,,, 
ji combinarlo, il iUllll!' •\''\ ~'U fi rih[-|ii|iaiir!r c.nl- 
Uraenlc coU'.ii Jinc ilnlli ,rni- . -ii : ]m' I" mi- ili dnli- 
bio, che Sabellico fu veri me 11 li? |)i .friior in Vircriin , 
Per quanto lciii[io poi e in c|nali anni non s" 
dirlo precisamente. Cerio è per altro oli' p^li pa«<(i 
ì|i Venezia alla dirciione di cjuel Ginnaiin I' .-inno 
j4SÌ., giacché norreva , rome .nffermi r^\i lirs-n , 
l'anno sellimo della sua dimor.i in H'u-.IU cìUa . 
quando scritte la sopra indicata Icltcr.i nil Anioiiin 
Cornnro in occasione del suo rcggimnolo in Vicentn, 
elle fu l'anno i4,'fO- l*' tengo pi'i'i;i<i , i-hi^ abliia oc- 
cupala la noslra cilledrn poco donn il 1 (So. ; cosi 
_9he se per yenire fra noi lia lair-i'alo Uain,- , come 
US dice il Ciovio, non è improbnUite che lerniinat.-i 
la condoiu in Viceaia siasi rimessa di bel nuovo 
in Uduie, perchè si avveri quanto ha detto egli 
^ntedeaimo, cKe fu da quel U città elicsi trasferì im- 
^^ntediau mente a Venezia, dove vi sieite sino till.i 
morte avvenutagli nell' anno i5o6. 



I (') Si nati ■ mfginr lum* di Tariti, clip n>l margina 
d»l ni. col unlicri itetsn del testo In enrri"pondBn£» al lenn 
dei riffrìti leni ai lcgi;<BI. AHTOiilin Siullib, riccnoia ill'M- 
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Opeie, mLQino ,il]c ({unii ai pull'à vcilerc I.i vìm di 
lui aci'ilLn da Ajioìlolu Zeiiu , e preaiess.i aUa rai;- 
colu degli siariiii Veueiiaui, che haauo uiiiUO per 
puUJiut decreto. 



l'uHGB*CJ> MATDBtaXll} 



FraDcesco MaturaiMÌo uatiTO ài Perngia venoe'^ 
fìcenza circa 1' anno li'^o. tratiovi dalla fama del 
LcoiiicePO di cui si fece diic<-|)a1o . line mini 
Jiresso rilornò iu patria ilojiu rtvci iip^iruliU-nto mii 
nioltù impegno delle isiruiiuui Ji-l mio luaesnu, ed 
aver, teuiu scuola prìlata in Viucnza a var) giava- 
tiì delle più dìiliau fiunìglie . Poco ai è egli per& 
fermato in Perugia, pcndiè spùiia dal ano pna gè- 
DÌO per le greche lettere fece an jiaggìo nella Gre- 
cia dove si fermò diiK anni per lieu profondarsi nel- 
la eogoiiionc di ijnel dolio lin^'i.i^^io . Di la fi; ri- 
ludi paaaò & Perula, e ~vi sì irallenne occupalo iu 
varie naDtìoui , finché dai Vicentini , eh' enno Leu 
istrutti del ano merito, fa onorcvo) mente in*iuto el- 
la loro cattedra in lostiinzione al suo maestro Ogni- 
ben Leoniceno , il 4iiale per r.ivan/.nla eli non pu- 
liva regul.uiiie[He susleiierc il peso .ìAhi puhblicj 
suiiula. Da iiu documento del i.^^'d. UMo d.il Col- 
iogio dei Signori Sudari, nel ipiale si vede ch'es- 
si concedono a b'raiicesco Perugiuo la loro sala par 
'OSO dì «cuoia, siamo isiraìti dell' aauo precìsodella 
sua eWiflne. Da alcaue k Ile re di lui, che ancor 
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è credibile per allro che la sua venula siasi rilar- 
diU «ÌDO all'anno 14^3., come pare al Sìg. Vermi, 
glioli autore «Ielle memorie i.torlcbe ìaurno al 
MaiuTaDiìo. 11 ritardo che rilevasi da quote lettere 
doveva essere .il jiìii di pochi mesi, giacché pro- 
mone di supplirvi cui leggere in tempo dì fetta, 0 
di va<::<tur. Con multo applauso eoutinuò nella tua 
ralfdra sii.o al i4y:. Quali siano sUle le accoglieu- 
T.e, Quali eli ouorì ck' ebbe dai Vicenliiii nei tem- 
pi della «aa Utiura. lo dichiara egli ite»o io ana 
lettera icHtta ad Angelo Cantagallioa a Perogia: In 



rioscra rruduioiic , quarii iioi pe/ carigiiam 
i"i'fr. Iiim'i i.vriifi'if . a' l'iDLTiMtur laliut. Non Fi- 
er.niinis iniirum . qui culuiit. olurrvanl , piaedicant , 
sed finitimi! pcpntis o--'-h"- noti miiiiii.' ce. Fra In 
opere medile di jilaturanziu ( olire le sinmpale a 

in Vicenza, e spezialmente la prima d' iugresso alla 
.'«■trdr» . nella quale fa craiiiti elogi al suo maestro 
Oguiben Leoaiteiio. Vi si irovjtno ancora varie let- 
tere, ed una singola rmeuie all' amico suo Jacopo 
Aullquano, nella quale gli ili contezza de' luot stH- 
dj, della vita cbe menava iu Vicenza, e di altre 
coae a lui appartenenti. II Sig. Vermiglioli rende 
GODIO minutamente dì tutto, sebbene aia ifuggiia al- 
le sue esatte ricerche una. iradnuone dal gMco in 
Ialino che rirerìremo noi . £ qnetta Ìl noto trattato 
dì S. Bitilio, che porti il dtolo: Attende Ubi- Viì- 
ma della fatolìaiinia diipersìone delle Inblioteche dei 
Regolari, che portò 1' occulumento o la perita dì 
unii preiiosi manoscritti , si trovava in una uiscel- 
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lanca preiio l PP. minori Riformati di Feilre , sd 
è anche nominala dal nostro P. Barbarono iielU sua 
■tona ecclesiastica di Vicenza (t). Il Mi. uoiniiicia 
cosi; D. Basilii Caesarirniis Episcopi tractutus de 
attende tibi, traductas de graeco in latinuni a Bv- 
mino Francisco Maturantio Permino , et directui 
S. Bernardino Feltriensi , dam Ficeatia» praedioaret 
qu'otidie super themate : niiende tibi , per totam ifua- 
dragfsimam ec. 11 B. Bernardino predicò'* Vkeiiia 
la Qi>arfsiraa del -4!)4- 

Informali i Perugini del iiierilo scrii[>re crescente 
dell' illustre loro couciitadino lo vedevano con gran 
dispiacere fuor della patria, e fecero ogni sforzo 
perchè ritornasse ìu seno alla medesima . Mosso Fran- 
cesco da questi invili risulvclle iiiliiie di abbando- 
nare Vicenza , eia fece senza grande dtfììcollì, slau- 
tschè da uoa lettera da lui medesimo diretta ai nia- 
gislnli della città apparìgce eh' egli era alquanto 
dìagostnto della sua occnpazione. Una delle causo 
del tuo malcontento era clic gli si negavano i pat- 
tuiti slipendii : mn se ciò ò vero bisogna supporra 
eh' GÌ fosse mancante in qualche articolo del ano 
accordo, non potendosi alirimeuti spiegare la msD- 
canzn di fede in un pubblico coiì riipetlabile, e pev 
un oggetto riguardalo mai lempre con tanta pania- 
liti. Ciie che sia dì ciò, Maturanzio laicìà Tìcenza 
nel i4<Jl', e dopo la dimora di nn anno in Venezia 
fece ritorno a Perugia, dove fermò l'ordinario suo 
domicilio occupalo in varj ufliij sino all' anno liiS, 
che fu 1' ultimo di sua vita. 

Al Maiuransio era intenzione dei Vicenliui ch« 



(.) Lit.U.p. a„. 



.'^u eccoci F.- «e Ciò. Antonio Flaminio 1<:l<«»tn di noi- 
111 (Tpililo, in.i egli, non io per qiial motivo, ricinò 
di (iiTC'inrc l'invito (t>. Dalla oraziona sopra ìadW 
cita dì Bartolommeo Pajsllo della nel Coniigtìo del- 
Ìd kiiin cinque anni dopo U morie del IiMnìceiio , 
e quindi nel i4j)8. si vede ch'era vocania la catle- 
dra. In qociu orazione nell'alto dì esaltare Ìl me- 
rito del famojo profes-ore , sembra die oscurasse in 
qualche modo la fncmoria (lei Maturancìo ; poickà 
h egli con .'inolio Impegno osservare la grande de- 
,c«doDM degli aiudj dopo il tolo quinquennio tns- 
coiM dallft mono di Ognibeoe , e quindi la nece*- 
siti di rimettere «nlln cattedra un soggctlo abile a 
risarcire la Rluvenlù dei danni sino :>IIora incontra- 
li. Aii7.i vedendo egli diflicite die «ii .«d» profes- 
6Ure soddbfar potesse agi' im])cyni oon taiitn bravu- 
ra sostenuti dal LeonicenD , propone cbe due ne 
giano «tipendiatì. Ignoro qua] partito abbia preto ìl 
Contiglio dietro le iniinuaiioni del Pajelloi ao in- 
vece, che del iSoa. U cattedra era di bel nuovo 
vacante, che lì fecero inulilnicni<! di'^li nflìzi al 
Maturanzio perchè volesse ria^siimr !.i , <■ 
ne fa invilato senza effelio nncbc IkiLu>ia I'!^l].ìj:ìo , 
cone rilevali da una sua lettera dn^ in seguito avie' 
nw-oocaaion dì acceniiare. In sotnnia il primo pro- 
fenoro dopo Francesco Maluranzio, di cui tianvi 
memorie nei nosir! nrchivj è Celio Bodigìno . Avrein* 
nio i]viiiidi un ìnti^rvnllo dì alto anni, ne' quali non. 
si s;iprri)ljc ij}it oi cupaln avesse la nostra caUedra , 
se nltrf memorie iitiu ci preseo t.iiscro un profM«OE 
novdio in ]^r.n.fln2Ìo Montalboddo. 
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r'n*i:ANilO MoNTlLBODDO 



rii: 1 publilicì registri dcHa cillà, uè altra mcinoiia 
spellaule alle cose patrie ricordano ijuGilu precettore 
come CDDdollo a pubblico magiilero nelle noglre 
scuole; ma non mancano atlrt documcatì nieoie me- 
co n temporanei cioè Panfilo dì S. Severino, e. Dara- 
stanti di S. Giusto pnrUnu di lai nel loro Poema 
essai celebre intitolalo Piccnum. Essi lo fan t.mo- 
scere come nomo lettera lÌ!»ìn.o non solo, ma come 
profosore insieme <!i uinnne lotlore in Vicenza. Ec- 
co le loro parole : 

Mais gelidam Bodius paulam declinai in Arctan ; 

DUior hio pingtum verlit arsUor hamum . 

e qutUM) diitìci dopo: 

lieddidithancceleirem sapiens, Fracantiiu oram 

Grammaticiu , Shetor, vir Geimetra bonus. 
Viifenu hani: gratum fìrtcentia tota ìegeaUm: 

^tipatat javenum. magna caterva tatat • 

Fracanziu o Fracanzano fu adunque professare in 
Vitcnia, e professure di raolla fama. Egli è dello 
Moltalbuddo dal nome della sua patria. Castello disi- 
la Marca d'Ancona; e non è alirìmeoti Vicentino, 
della nobile famiglia Fracanianl , come ingkonaio 
dal' nome ha luppotto U Ch. Fpfoarini. Qtunto «1 
tem[ft) in cu! teAne ^li la cattedra dì Vicenza non. 
si può dirlo con precisione ; ma secondo ogni appa- 

vacanie , ed il 1 5o5, iti cui si vede tupei la da Cr- 
liu Rodi{;ino. Fracassano di fatti era in Vicetiia aii- 
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Cora r Anno i5d^. nllortlic colie xtAfnpc di E^nrico 
da Sant'Orso diede in luce la tua raccolta di Tiag' 
gi eh' è li prima di quello genere , della quale par- 
la oiiorevolmcate il Tiraboichì, ed i dedicata a 
Gio: Maria AngiolcUo TicentiDO suo unico, a viag- 
giatore egli stesso. 



Celio Rodlgiuo così Domiuavasi da Rovigo sua 

dl-ca I'bduo i43o. Attese egli dia filosofia ""io Fer- 
rara sotto il famoso Nicc-olò Leoaiveno VitPiiiioo, 
ed alle Icgi;! ia Padova. Compiuti gli studj pau6 
per qualche tempo io PrBDcia , a potei* rìlornito 
alla jiairLa vi sosicone il carico di pnbblico precet- 
lore ■ Ma nel iSoS. a causa delle ìnteroe dìsseniìo- 
ni del paese ue fu dÌsoao.;Ìato . I Vicentini lo accol- 
sero, ed elettolo per insegnare pubblicamente l'ar- 
te oratoria, lo fece egli per Ire aiiiiÌ snccestiv! , 
tììoi •ino ali' aano iSoH., in cui dal Duca Alfonso 
I. fa ricliianialo a Ferrara (i). E^li fu molto accet- 
ta ai Vicentini, ed a loro iusiuuaziuiie (spiegò, co- 
me aceenna egli steMo, 1' orazìon di Cicerone prò ' 
Milone, Omero, e tutto Clinìo. Insegnò esiandio 
U poeUca, B fece pubbliche vii^e opinioni intorno 
alla coia oalnrali. Tatto questo raccogliest dalle 



(i) TiraioKM T. Vlt. p. 8H- 
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Vite del Freheco (i) . Celio godcTa dell' amicizia di 
Birlolomineo Paj elio , a cui lìedicò la sua opera in- 
liloiiU: Leetionum mtiquantm. Dopo aver profe*- 
sato k Ferrir» puMÒ « Milano l'anno i5i6., U in- 
viuui cMt onoKTole diplonu dal Ha di Francia 
FranccKO-L Nel iSai. foce ritorno in Padova, • 
finalmente moiì nel i5a5. (a). Il conta Camillo Sil- 
Tesirì KTÌHa con molla ■ccunteiia la *aa vita, e 
tiovan nel tomo IV. della nccotia Galogeriana. 



Ad una lettera del Cardinal Bembo dei J. mag' 
gio i5o6. (3) liamo debitori della notiEÌa, che Be- 
roaldo il giovine italo en ■onoNvolraente eletto dai 
Vicentini pubblico profeuore, il qoale perdò dora 
aver letto ad un tempo col Rodigino . Il Cardinale 
ne fa seco lui le più obbligami longi alulaiioui , e 

il merito di averla propoalo ai' noatri concittadini 
neir occaaione del luo pasuggio per Viceaza , quan- 
do trattavati della iceltad'un profeuore. Parla egli 
di qneau elezione , come di coia fommamente odo- 
TevidB all' eletta , e dice al Beroaldo stetto di aver- 
ne fatto parie al fiimoM Laicari* amico d'ambedue. 
Per quanto tempo abbia Beroaldo ioiegDato in Vi-' 



i5o6. 



FlUPPO 6eboau)o il 




Se 

ceaia, e con quale rÌLituila non si s.i , mancando le 
mcatorie , ma - probnhilmeuie non vi restò piit di 
Ira auni . E cerio che dopo aver profeuato pubbli- 
^menie nello studio di Roma fu nel iSi^. fnuo 
primo Proposito dell'Accademia Roiunua , e due an- 
ni dopo Bibliotecario della Vailcaun vncauie per In 
morte di Tommaso Ini^ei-ami delio Fedro, carie» 
luminosa di cui godetie per poco, rapilo da irnmc^ 
tura morie l'anno .5i8. (i). Di licrosldo non ab- 
biamo alcun' altra memoria parlicalan; , salvo cbe, 
come accenna il Calvi (i), uscì dalla sua scinola Ber- 
nardino Ti^bazio. Egli per altro dee aver molto Ìl- 

iiella poesia e nella prosa, registrato perciò da Era- 
smo tra i più colti ingegui die abbiano imitalo Ci- 
cerone. Né è inverisiioile , che siasi distinto aucbe 
nella filosofia ; poiché il Dolfi lo chiama filosofo 
iiuigae. Il catalogo delle «ne opere ài pnò vederio 
nel Alanaccbelli (3) . 

i5o8.- 
CiABo Padbasio 



Queslo letterato famoso «uccesse a Filippo Bero- 
àldo , se pure non ha per qualche breve tempo in- 
Kguato contemporaneameute eon lo! ■ Era nadvo di 
CoHnca nel regno dì Napoli) e rìnaA oso degli 
oomini pììi doni del auo tempo. Miro Antonio Ma- 



ni TiraboiclU T. VJl.pag. lies. 

(a) T. III. p. 160. (3) Val. II. Fa*, a. 
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jongio nell' orazione de matatione nominis , da lut 
reciuu al Senato ili Milano pretende, che il pome 
vero del noairo Parraiio sia italo Gio. Paolo: quid 
Janas Parrkasiusì nonne antea Joaanei Paubtr d» 
Paritiù dicebatar? V. Vincenzo PUccia de la^urSm 
pieudo nominii vuole che (jneito gran letterato affet- 
.tane r origine greca dalla città di Parraiia nell'Ar- 
cadia , di dove a CosenM gli antenati suoi si tratfe- 
rirono . Infatti coitume era allora dei letterati alte- 
rar per vagheiu il proprio nome: della qual CMI 
rideri con DiaIIo gnrbo 1' Ariosto nella. Salirà VI. 

II nome cbe d' Apostolo ti denno, 

O d' alcon minor Santo i Padri, quando 
CrialiaDO d' acqua, e non d' altro d fanno i 

In Cotmìco, in Ponipoiùo vai mutando; 
Altri Pietro in Pieno, «llrì GioTannì 
In Giano ^ a in Giavbn *aa Mcconeiando 

Che cbe aia d! ciò, è certo che Parrtaio fh ami- 
co di Demetrio Calcondiln, la cui unica figlia su- 
perttite al padre ebLe per moglie. L.i fama del suo 
upere fece che foue destinala pubblico lettor di 
eloijDenia in Uilano , dovo pubblicò per la prÌQiK 
TolUi il rao comctito sopra Glandiauo 1' auiio i5oo. 
CXnqna tirai dopo Èa conretto per la Tiolenu de' 
■noi nemici di abbandonare Milano , e traaleriin 
■llon in Tìcenia, ove per la celebrili del nome e 
per le istante di Gìo: Giorgio Trissino fa chiamato 
alla cattedra collo itìpendio non ad altri prima con- 
ceduto di aoo. annui icudì (i) Parratio dee annove- 



TkacKhi T. VII.p. 1437. 
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farsi tra i profcsiori più illuilrl che onoraroDo le 
uoilre scuole. La tera epoca del suo aTTenimenio 
■Ila cattedra non nprei precitamenle indicarla, ma 
doTrebba euere drca ti iSoB. Capo è che ìoiegna- 
*a aUnalmenle in Vìchih nel aegaenu anno iSog., 
allorché pnbUìcb i] Brevìarìo della rettorìca per 
tuo della lua tcnola. Edilore di qiieita operetta fu 
Antonio Ce»rìo , e Stampatore Enrico librajo Vi- 
centinoi e Ciò. Maria suo Tiglio. Le guerre che Ìii 
seguito alla bmoga lega di Camhcay deiolarono il 
Veneto (tato , « piii d' ogai altra U dttà di Vicenza , 
non permltero al Pamuio , che li facem luogo log- 
giomo. Egli allora la ne tornò In patria, ove getti 
i primi fondamenii dell' Accademia Coaentina , che 
Cu SI ramosa. Indi ebbe la cattedra in Roma, chia- 
niniuvi dal l'unieGce I>eoDe X. gran protettore dei 
Icllerati, col' ricco itipendìo di Ducati aoo. d'oro. 
Nella prima oraiiona che recitò ìi) quella gran Ca. 
pitale racconta la me diiavvenuire , la aua parlenia 
da Milano, l'arriTa luo in Vìcenia, a la condotta 
a dabUico prece uore con ODOtaTole appuntamento . 
Narra ancora come nel iSog. aprÌHÌ il gran teatro 
della gneira nel Tìcentìtio, ed accenoa le funeste e 
terribili opnsagnenH che ne seguirono. Le Epistole 
di Cicerone ad Altieum sar* irono a loggatto dell» 
ine lezioni, che poti per poco continuare, impedi- 
to dalle «ne infermiti: ani i che tornato in patria 
fini di TÌvere miterameute circa il )534. (i)- 

Tntoroo alle divene opere del Parrasio, alcune del' 
le quali lì cotuerrano Mu. in Napoli nella libreria 
dì S> Giovanni di Carbonara, è da vederli la vita 



(j) r. TinOoiM T. Vll.f. x^ìj. 



<;lia ne kiÌim U Ch. Sitjnor Avvocato SaTerió H«L 
tei, premei» alla nuova edizione deU'open de'Quaa- 
4itis colla iiarope di Napoli 1771. 

■Sio. 

Gio: BmuT* Homi 



Nei pubblici KgUtrì della cìiUi non abbiamo me- 
moria alcopa della Parte [«eu in Coofigtio per la 
elezione alla noatra pubblica cattedra di Gìo: Batti- 
ita Rosi! • L' atto per altro , che ci assicura «ver lui 
pubblicamente professato in Vicenza, è una aupplìcB 
cb' egli ba prodotta al Consiglio della città 1' anno 
i534-i nella quale ricerca istantemente di essere ag- 
gregalo alla cUudinania. E fra i varj titoli in essa 
allegad per ottener questo favore, 'ervl quello di ave- 
re per quindici anni (ostennto l'onorevole incarico 
di professor pubblico in questa cittì con quell'ini' 
pegno e premura di cui render possono gìusia leslì' 
moniania i buoni citladioi . Per lo che a senso ati' 
che delle leggi municipali , che ai pubblici profes' 
•oTÌ accordavano appunto un lai privilegio , ìinplo- 
rava che anclie a lui si volesiie aimilmcute accor- 
dare, come si è fallo con uniformili di pareri. 

Dalla supplica del Rossi non si couoice abbastan- 
za se fosse attualmente professore al momento di 
produrla, oppure se intenda di rammemorare un of- 
fiiio in altro tempo occupato . Supposto che lo (osse 
in aunalilà, avendo profmaU per anni tS., la sua 
«leiione cadrebbe nell'anno i5i7>, quando doè, 
dopo le deiolationi caniate dalle guerra , ritornò la 
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ealnu di* noitra cilU. Se poi Tolesttmo, eV «gli 
fini» abbia di leggere nell'anno t5a^, in evi etiié 
1' eleùone di altro ftvbuon , cke fu Giono Ra- 
pido, lo cb« umbra jàh probalùle, connrri diro 
che tik rimaiio eletto ani fine delT anno tSog, per 
■Decedere ìmmedlatiiiunle a Giano Pamtio. Se co- 
li lia iiato, potremo dire ^be le gnerre dì ^e*ti 
anni lebbeoe tanto roriaoie per la sottra dtlà, non 
banno impedito il cono alle lezioni del pubblico 

Di Gio> Batdua Reiui non reitano altre memorie, 
era nadvo'dì Scbio. 



TermÌDale le guerre, e rip.irntc alla meglio le 
deioltlìoni e rovine sofferte pel corso di Unti anni 
dalla noatra citli , furono meglio riordinate le scuo- 
le , e dal Consiglio nel fu nominalo profmore 
Giovita Rapicio nativo di Chiari territorio Brescia- 
no. Venne egli fra noi dopo di aver ammaeilraU 
la gioveotii con generoso appaaaggio per più di die- 
ci anni in Bergamo . Lo stipendio assegnatogli pel 
primo trienniu fu d' simili ducati loo-, ma compiu- 
to «[iii^sLo ciillii LOiiiuiie soddisfazione dei cittadini, 

conferma per altri sani cinque coli' aumento d' an- 
nui ducati 35., e poco dopo, perebA aietM un au 
UCtato ancor maggiore della pnbblioa sdma e del- 
la eomnne gradtudine, fa onorato della cìttadtnau.' 



Digllized by Google 



55 

ZB ([). Finalmente alibaudouò Vicenza per andar- 
cene a Venezia, colà richìainnio per isiruire nelle 
belle lettere l giovani destinali alla pubblica cancel- 
lerìa. Gontiiiob la rat dimora in quella capitale u- 
uo alla mone avvontitagli nel iSS3. ai i& di ago- 
fio (a). Hapicio fu va nomo di aìngolarì talenti, e 
le varie sue opere ci offrono un' idea assai vantag- 
giosa dell' eleganza, e del buon gusto ili ini nelle 
lettere latine. Tra queste ai trova anclie l'oraziune: 
Jn nobUisiimae at^ue pudìciisimae juvenis damiaae 
PolixeHoe Attmda« Oratio , hahita fieeatùta a fa- 
«uadistimo edebtrrimoque doetore Jtmita Sapido, fi- 
netiii i5i6. Qnesia orazione ai trova citata nella Bi- 
blioteca volante del Cinellì . Polissena era moglie 
di Pietro Atleiidi G!iidicc assessore in Vicenia : mo- 
ri d' anni c fu sepolta io Santa Maria de' Ser- 
vi . Molte liclle notizie del Rapìcio abbiamo dal Car- 
dinal Quirioi nel suo specimen Htteraturae Sriccia- 
nae (3), e dal Sig. C»n. Lodovico Rìcci di Chiari 
noli' egatta e copiosa vita clie ne lia dato, ed £ in- 
aerita nel tomo I. della Biblioteca ecclesiaitìca (tam< 
pala in Pavia 1' anno 1 790. 

■ 53». 

Fulvio PrtLCCKiNO Moa*TO 

Resa vacante la cattedra nel i53a. per la parlen- 
aa di Giovila Rapicio, il Coniiglio della diti uo- 
tainò pnbblico lettore per anni due collo stìp^udio 



Ìi) Areh. ài Terre. Ubo JII. Pramàoimm . 
1) Tiralmdà T. VII.p. 1474. 
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di ducali LCiKo Fulvio Pellegrino Morato Mania, 
vano, dietro le ottime informaiioni avute in lette- 
ra da Gio. Giorgio Trissiiio, e da Battista Enazio, 

ma inerito e di grande letteratura: vir est litU-ra- 
tura piane antiqua et egregia. Accenna la Parie, 
che Morato ai ofTeriva eoo compiacenza dopo aver 
lello nelle principali città dell' Italia , e spezialmen- 
te itt Ferrara, dorè per la prima volta pubblicò 
nel 1S38. il Binario dì tutte lo cadantie di Danta 
e Pblrarca. Spiralo ìl bieunìo con piena lode do- 
mandò ed DtlcDDC la conferma per altri anni cin- 
que colle atesie coDdiiionì di Rapicio suo auiecet- 
aore ■ Morato Oscurò non poco la fama di sua dot- 
trina per le opinioni sue, se non perverse, sospet- 
te almenu in materia di religione. Di questa cosi 
laginvasi apcrtimente Gio. Giorgio Trissino, e lo 
stesso Celio Calcagnini ne lasciò bastante iuditio 
in una mollo sensata lettera allo atesso Morato dì-' 
retta, eh" è I' olUya del libro XIV., nella quale »i- 
gnilìca le imprudenze contenute in certa di lui ope- 
retta, che iacontrò allora, forse per troppa seve- 
rità, le più gravi cciunre; sebbene in fine pretenda 
egli difenderlo coli' attribuir ogni cosa alla maligni- 
li de" luoì avversari , che già costretto lo aveano 
qualclie aillto prima per egual cagione ad esiliarsi 
da Ferrara. Che che sìa pertanto, fona è il dire, 
che anche in Vicenza lìaiisi aparse delle vocifera- 
zioni a carica dì luì, non 10 bene se in materia 
politica a relìgìoM ; poichi nn documenta delP an- 
no i536. ta. maggio tratto dai pubblici libri della 
città porta un ordine derÌTante dai Capi dell' eccel- 
so Couiiglio dei Dieci al Pode«tìi ed al Giudice del 
Malefizio , affinchè si proceda sopra ana qnerela 
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ìadlnltB eoatro il noit» Morato pnbblìco profei'ao- 
ra. Cua fotte qauU qneraU^ e qui eHio abbh 
■volo non leppi rilevarlo. E cerio eh' egli prote- 
gai Dell' esercizio delta sua scuola, clie abbnndo' 
nò aolameiile compiuto Ìl quÌDi}ueiinÌo , v'mv nel 
i53g. per rìlornarsene in Ferrara, com' egli espose 
al Consiglio nell'atto dì tua rìuuniia. Le Iettare 
Atl Trìitino, e di Batdiu Enazio meritano di etie- 
re riportate ditteiainante perchè iUnttraito alenai 
punii della vita dì Morato non ancora ben dìcbìa- 
rali (I). 

Morato fu nisai celebre Tra i letterali dell'età sua, 
e mollo più il divenne in grazia di Olimpin sna 
figlia , che ai dis^nie per la dottrina , e per le mol- 
le amare vicende della tua vita. Dì Ini parla con 
molla considerazione il Bembo i» una ma lette» 
del Lib. TI. Oltre I' opera accennala abbiamo'del 
Morato un libro ; Del significato dei colori e de' Max- 
znli flampalo in Vcnciia nel i535. Nella Biblioteca 
Estense sì consertano Mss. alcuni comenti da esso 
scritti sul Libra IV. dell'Eneide di Virgilio, lulle 
Salire di Orano, sull' oraaìoue prò Archìa, anlla 
•Monda Filippica di Cicerone, e sul primo e quarto 
libro della guerra gallica di Giulio Cesare (i) . Apo- 
stolo Zeno parlando di lui nelle note alla Biblio- 
teca dol lM>iit;ii.Ìiii fi) Ahe, che uoHio era stato di 
molle leUnrc c che in pronto tcnea per la stam- 
pa , cAe mai però non si fece , una dichtarasione di 
tatti i vocaboli oscuri di Dante e del Petrarca metta 
per ordina di alfabeto ,■ e eecompagnata dalla tpo- 



(i) va. Deaan. Num. IX. 

(o) riHtNEU T. VII. f. .j47. (S) r«.. l. ;y. 
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tltioag pik diffàìi luoghi; ohe nel Cantoniera, 
« lisi Trìai^ delio ttesso Petrarca / iitùontrano . Mo- 
valo, r1 riferirà del QD4drIo (i), credMi morto l'an- 
no 1549. 



A FdWìo Pellegrino Morato venne in scpniio sul. 
cauedra TIetntiu Beniardìuo Don.-nì, La Vuiie 
prcw dal nottro- ConugUo ^ev l.i flc/.iune dì qiivsia 
Tklente profoHore non dev" essere trascurata, perchè 
dinotU» quuua fbue la premuri, dei noiiri maggio- 
ri pd progreera dm baonl atodj , e per. U mi^iore 
ìurn^ione della ^oieolii (a). Donati fn eletto per an- 
ni cinqae coli' annua provvisione di ducali aoo. in 
ragiooe di groui irentauuo per ducalo. Suo dovere 
era d'interpretare due volle ai giorno publ)licauien- 
ie alle ore atabilite autori Latini, e due volte per 
seidmana aaiori Greci t feno il debito della «cuo- 
la privala colla mercede niente nug^ore dì lire 
dae al mese per ogni scolaro . 

Era Bernardino nalivo di Annuo caslello nel ter- 
ritorio Veronese, e fu , .il dire del Tirsliosclii uno 
dei più ceUliri indniiori MV uVu sua. I'rej;.>vidi- è 
ipeiialmente la veraioae latina della diinosirazioue 
•nBgelioa di Eniebio. Abbiamo ancora di lui le 
tradnilonì ladne di aicnao opere di Galeno , -di Se- 



(t) Star, della Potò» T. a. 



(a) F*d. Deaut. JVbm. X. (3) T. FU. p. vA^. 
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Buvitaiiiso Domati 
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nofbnie, e di Arijtoiele. Aveva volgarizi^ato anche 
Titnrvio, ma quesio luo lavoro non vide la pub- 
Uìoi hice . Fd inoltn primo editore del coraeulo 
greco di S. Gio. GiiiMiomo anlle lettere dì S. Pao' 
lo, del tuto greco di Ecumenio te Nel i5a6> era 
•tato scelto ■ profeuore' dì greco nell' Univenìii dì 
Padova, e il Bsrobo «crìvendo iu queir anno aleno 
•l Cwdinal Cibo ne fa menzione, e il loda come 
dotto e modesto uomo. Ma l'auuo segiienle ei parli 
(»>iigodalo da Maria Giorgio uno dei riformatori di 
quello ftodio, e aiid& a tenere Moola ittCapo d'Istria: 
pattò indi allo iindio dì Ferirà, e lene per ttlti- 
mo con pabblico ttipeodio tu Yeroua. Sìa qaì il 
Tinibogclii sulle tracce a lui segnate dal Marchese 
Scipione MalTei : ed è veramente oggetlo'di mara- 
viglia, ciie di nian dì loro ricordisi la tua lottuia 
in Vicenza, che dnrù niente meno di due bhdì, ciah 
tino al 1543- ai-aS. getmajo, in cai pretenlA atipplì- 
M r1 CoDiiglio della città par ottensra U ana dl- 
miasìòne (t): e lebbene non UTeue ancora com^uts 
il ano impegno corteMmente la attenne, ed ebbe io 
iuceeitore 

Jacopo Ghifol. 

Era Crifoli Dativo di Siena, ed abitante in Ve. 
neiia. Furono gii oralori della cilli , i quali anda- 
ti a Veuezia per pubblici aflari ebbero a rilevarne 
il merito, e lo proposero al Contiglio. La Parta di 



<i) m. I. Puitia-a p. iiS. 



■UH elezione è legnatn 3o. Inglio iSjs. (i)' Fil con- 
dotlo per anni tre da cominciar» i. setiembre di 
qriesto anno, collo stipendio di ducili 1 5o, e colie 
obbligaiioni istCìse dei Donati . Crifuli godeva di 
molta estimazione, ed era siilo propollo per snccegior 
all'Egnaiio in Venezia, ed anche richiesto dall'Uui- 
Vcnilà di Bologna , prima eh' ei venisse a Vicen- 
za (i). Impugnò il libro del Calcagnìni contro gli 
Viìiz) di Cicerone, e tcrìise comcnii sulla poelicn 
di Orazio mollo lodali da Pier Veltorì . Ha tradotto 
dal greco in latino le (re orazioni olintiache dì De- 
mosleoc da lui dedicale amplissima ac illustrissimo 
Cardinali Urbini , Perusìae, Umbriaeque legato Ju- 
lia Feretrio. Dice egli di averle tradotte a Perugia, 
mentre ivi era professore di belle lettere, e di lin- 
gua greca . Dice ancora , che sarebbe stata sua in- 
lenziane di unire a queste il Dialogo di Senofonle 
tra G«roue, e Simontde . se ne avesse avuta il per* 

bovi poi ilampalo nell'edizione stessa fattasi in Fi- 
renze pnuiO Torrentino 1' anno i55o. Pubblicò an- 
cora colle stampe varia oraiìonì recitate in Vicenza , 
dèlie quali diremo allrore. Compìnlo il triennio di 
iua Iettare pensò di assentarsi, e in luogo mo ano- 

.545. 

FnAnccsco Mark Macchiaveuo 

Maccbìavello uacque in Tìcenn della nobile fa- 
miglia di questo nome. Per ottenere il poalo Taoin- 



(•) Ui. I. Partittm.p. i3o. (a) F, ISMmùi, Ltti.f. 47 



te Issclato dnl Grifoli preienlf. supplica eslL slesio 
al Canaiglia della citl^ , e fu gIbiio di unanime pa- 
rere colla Parw, 97. Settembre i545. (i) per anni 
dne. Spiralo il lùeDDio il Gaiuiglio nominò 



Lbohauo Foieo 



Era ifoetA tu pntePnDlano.dauluiiao, e perttia< 
•imo nelle dna lingae groom, e latina • La Parte pre- 
M colle lolite forme nel generale Coniigllo fn dei 
i5. Gennajo 1S48-, e i termÌDi nei quali i coDce- 
pila tono ben degni dì oiserTaziÓDe (a) . Le condizioni 
del contratto furono cbe la acuoia si facewe dne 
volle al giorno ) che gli Anton da «pìegarn foMero 
filiali dalla dvica Depntaaione-, alte in ^omo di 
■abbaio, o in altro più comodo ai leggMae di gre- 
co ; e in fine cbe per le scuole private non polene 
il maestro esigere niente più della coosneta merce- 
de. Nel giorno 3i. dello «lesso mele Fosco sì pre- 
sentò in persona al Consiglio per accettare la cari- 
ca : i libri destinati alla lettura furono Cicerone ib 
Oratora , e Orazio de -Arte po^ea t V onorario pat- 
tuito fn. di ducati aoo., e la condotta doveva durare 
per anni tre . A carico del precettore , secondo la 
pratica, restar doveva 1' afGito d'una comoda ahi- 
lazione per la scuola privala dei fanciulli . Il Fosco , 
cui dispiacsT.i questa condiiione, tergiversò prima 
per far) mesi, e infine ricusù apertamente di soltu- 



'(lìLit. l.Patt.p. ait. (a}?«l. Dm. Nim. XI. 
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Itarri. Ma il Cansìglìo che ni«1 so^riva questa spe. 
Ite d' intuito deliberò ai a6. maggio deli' aauo nei- 
to, che foste rimo*» dklla c«rìca, ed obbligala an- 
cora a radtniic il daniro indebitamente percepito, 
oud'^i, come dice U Patte, non areHe a riportar 
Tratto dalla aua maliiìa, e la cìtti non tMtute per 
Ini ingannata e delnaa (i). 



i548. 

FaAxeiaco Ham* Hacchiavbiìo 

iVr la teconda volta . 



Eipulto Leonardo Foaco, credette il Maccbiavello 
di sipirar nnovamenie al posto dì prima a fii lo- 
•10 di «omnm paren accettato, ma per on anno 
aollanto, compiuto il qnale dì lì a non molla ces- 
sò ancbe di vi»ero. Docamenti del merilo lelte- 
rario del Macchì.iTello , sono li- v.ii ie siipplUIic da 
Ini prodotte al Consiglio, scritLe con tutto il biioK 
gusto della latinità , il carteggio epistolare col Car- 
dinal Bembo (i), e finalmente le poetie, di cai il 
Bembo lateuo lo fa autore, qnantoiu[De non abln»- 
no ancora vedala la luce e teatino obi ta dove mì- 
Ktameote lepolie . La famìglia dei MiccliiaTelli di 
Viceuia ora estinta vennta età da Modena snl co- 
minciare del Secalo XIV. , e diceri ette abUa 



"(.) Jvi f. Mo. (a) EpM. Ut. Vili. 
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avuto la tieiu orione con 1' altra dei HacdiìaTellI 
.a Firense da «ni è vetrato il tanto nolo e celebre 
TSìneolb. 

1549- 

Spilimbei^ nel Friuli è la patria di Rciuardii.o 
Parienio. Egli, come abbiamo dal Tiraboschi (i), 
fa' goitare alla rnede<Ìjn« i primi frutti del suoi 
■ludj, e del ino zelo per ett», fondando ivi nn'Ao- 
cademia , In imi u ooltivoHero le lingue laUna > 
gre», ed ebraica; egli ventre fallo di slabilirTa nel 
i538, , ma durò pochi anni. Panilo dal suol nativo 
venne elello nelle solile forme piibblko professore di 
belle leLtere in Vicenza per le buone lesrimonianzc 
che resero dì Ini Ciò. Giorgio Triisino , e Giovira 
Jtapicio. La Pam cbe lo elegga è dei b4. Novem- 
bre i549- (a). L' incarico dnrar doveva' anni um 
«oir onorario di ducali iSo., cbe fa poi acorewìiHo 
jGno ai aoo> Compiuto il termine delf accordo, ebbe 
la ricottfatma , e proiegnl ad iiuegnare amo all' an- 
no i555. (*}. Non è dnacfoe Ten>, cbe Partenìo aia 
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venuto sol-unente in queit' iiido a Vìoensi, dopo 
essere stalo pi'ufeisore in Ancon* aioo dal l549., 
come crede verisimile il Tiraboschì. 

Rinunziata la pubblica «cuoia , non è senza fooda- 
menlo 1' opinione , che abbia Partenio insegnalo per 
qualche tempo nell' Accademia Olimpica , come di- 
remo fra poco . Intanto certa cosa è che Parlenìo 
verso il i56a. fu condotto a Venezia, dove sosten- 
ne la catledr.1 di eloquenza greca , e di lettere Iati- 
giorni. Abbiamo di lui un' elef^.-iiite orazione in di- 
feia della liogai latina; altra orazione: in divi lieii' 
rità III- GalUarum et Polaniae Megis Clirisiiaaitti- 
Au ad Urbem Fmetaia adoentum: Fcnetiit i575, 
un trattilo dell' imìtaaione poeUca: Venesta 1S60. 
« da euo tradotto in latino: Venezia i565. ; tre li- 
bri di poette latine scrìtta con molla eleganza , e 
ilampati io Venezia 1 S79. : ! Gommentan sulle Odi 
di Orazio ec Di Bernardino Partenio si potranno 
avere più circoatanziate notìxìe prosso il Liruti nel- 
la atoria d^ latterati Friulani (i). Al tempo di lui 
ebbero orìgine io Vicenu le dne fkmosB Accademie 
dei Coatand , e degli Olimpici , nell* istituir le qua- 
li ebbe egli non poco mento, come ' lo indica an- 
che il Tirabuschi ■ Non sarà perciò fuor di propo- 
li to 1' accennar in questo luogo i prìucipj e t pro- 
gressi di quBile due illuilrì adunanze , e di altre anco- 
ra cbe tanto contrìbairono a dilatar fra noi le raenze^ 
ed a spargere U bnon gusto dell' amena letteratura . ' 



(1) T. II. pai. »i3. 
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ACCADEMIE 
ISTITUITE IN VICENZA 



In tjuest' epoca , ìd cui dai nostri concittadini fa. 
cea^i a gara oade dilatare vieppiù 1' oiior delle let- 
tere con tanto itudìo coltivate, due Accademie qua- 
si contemporaneamente, nna col titolo dei Costanti, 
l'altra degli Olimpioi furono in Vicenza istituite. 
Anche d' nna teiMa fa menzione il Qnadrio , detta 
dei Secreti, di cui però rimangano scarse nic morie . 
Aveva questa per impresa i gioiti , ovvero orbi 
degli elementi col molto nunc faptìhas apta, volen- 
do forse .-illudere con qiirsto nllii felicità, e fecon- 
dili dp^l iniiegiii clip la componevano. Sorse al ca- 
dere di quella dei Cosiniiii, ed, Antonio Francesco 
Olivieri censore vi lesse il primo all' oocaiione del- 
l'ingresso del naovo Principe accademico prendendo 
per armento le lodi della virtù . I Coslintì fonda- 
rono la loro Accademia nel iSS6>, e in quest'anno 
medesimo Pniislo da l.oogixnu d«dlcù ad essi il suo 
Dialogo inionio ai modo ^li tradurre, pregiandosi 

novera i fondatori, capo de' ijiiali fu certamente il 
benemerito e celebre canonico Girolamo Cnaldo, 
nelle mm del qnale ^nnivano d' ordinerio quetli 
nsvelli Accademici . Anche il Ruscelli nel dedicare 
cU' ei fece del i55^. a questa Accademia il Dialogo 
dell'eloquenza di Daniel Itnrbaro , ce ne dik una 
inngnilì<a idea mostrandoci quaranta genlilaomini 
d' una tifssa città , tutti nobilissimi , lutti virtuosi , 
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laici vaiolosi, lutti amati e riveriti iinirersalincite, 
esser mossi ad unirsi insieme, ci a fondare un'Ac- 
cademia, nella filale non si faccia altra cosa, che 
esercizi virtuosi et nobili, cosi neW arme come nelle 
laiterg , nelìa miuiea , et in ogni alli'a onorala prò - 
fessionc et degna J onoratissimi et di virtuosissimi 
Cavalieri. Loda inoltre qucsU Accademia per aver 
condotti con onorali parlili lauti raii huuniini in let- 
tere, in arme, in pillurii , ci ,n musica , che già ab, 
filano olire a seicento senili d' oro di salariali or- 
dinar) fuor del numero degli Accademici , et tutta- 
vìa sie'io in pratica et in maneggio di condurci de- 
gli altri i pili famosi che sia possibile . Aggiunge 
ancora die irn ilo minsi potili mesi prirua di Kondiir- 

reciute iu quell' anno una commedia , una iiobil g.iin 
erasi eccitala fra gli Accadeiuici , parendo .1 ciasclie- 
duQO che troppo leiiuo fosse la sotnnia del danaro 
per questi due usi dagli alii i proposUi *, e rainiaenta 
per uliinio la solenni ss ima pompa con che fecero 
celebrare V aliava della Pasqua, alla quale è già 
vicinissimo a tornare i' anno , che fu il di prima 
della fondazione della loro Accademia. Questa let- 
tera c lE'^iiala .i ,1. di aprile del e prova clic 
l' Accademia dn Coslami fu fotul.ila solo uel i55tì., 
e 11011 .idratino iiivcedc.in-, tome dal Quadrio si 
afl'eriiia. Si uiaiiienne in ijiiesio llorido iiato sino 
alla morte del suo gmn mecenate Girolamo Gualdo 
aTTenuta nel 1 56(ì. , dopo la qnale ì Socj dì essa 
puMFono ■ poco a poco all' altra degli Olimpici , 
the li rendeTA ogni di più famosa ; liucliè poi nel 
1S68. leoae a cejair per intero. Quali siano stali 
gli nomini virtuosi coiidotit da questa Airadeiuia , 
come acceuDa ìt Ruscelli, uou lo sappiamo. Diremo 
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invece alcunà cosa dell' .ihrn Actailemìi , cioè di 
qaeUa degli Olimpici, la cgiinle ci porge più circo- 
■taniiate e gicure notizie, sussistendo ancora iti di 
uoitrì , e Don senza speranza, cite sin rìcliiaiuda 
all' aotÌGO decoro, ed alla primiera ma attivila. 
' 1 prìnmpj dell' Accademia Olimpica rimoniiao 
mir anno i55S., '«d è ^indi anurtore di poco al- 
l'altra dA CoiUnli. Le carte pnfablìclie che ai con- 
■ervano nei suoi arehivi non lofciano dubitare in- 
torno B (jueii' epoca malamente dal Quadrio fittala 
all' anno i5go. I primi noi fondatori al numero di 
21., tutti dei più. qualificati e dittimi soggetti d«lla 
citlk, furono: 

Giacomo Paiello = Bernardino da Mosto s Pie- 
tro Loschi =3 Francesco Rapa = Orazio Almeri- 
co S Antonio Capra S Giuseppe Oveitaro s Ora- 
zio Camozza =: Elio Belli =: Silvio lìt-Ui = An- 
drea Palladio =: Bernardin Trìnagio =: GÌo: Batti' 
sia G.nrzndore = Pre A-ostiiio Rapa = Valerio Bar- 
baraiio := Giulio G.ilnslu - Fr:,nce!i;o Ghellin S 
Ouidct C^wiii)i^li;i = Audr.M Fosialo - Ales^s^udio 
Mnssaria = Vincenzo Magre . 

Lo Storico Mnrzari , scrinare conieinporaneo , par- 
lando di questa Accademia, accenna gli o^tU mol- 
tìplici della toa ìsdtiuìone. &' sono trattate, egli 
dice , e tmoarui oggidì ( nell' Accademia Olimpica ) 
le cose della poesia , della logica e filosofia , del- 
l' aratore , delle umane lettere latine e volgari, /Iel- 
la metafisica c matematiche , della musica , della 
geometria et aritmetica, della pittura, scultura, ar- 
chitettura, deBe antiche c moderne istorie, delfedu- 
caiioiie dtf nobili, e di qualunque altra laudevole 
professione e virtà. II primo professore, die dai 
nostri Accademici foste stipendialo fn , pouiamu dir- 
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Io iBniù eiiunza, Beraardiao Parienìo, gii lettor 
pubblico della citlA . Dì queiu cognizione sisma de- 
bitori ad ana lettera di Paolo Maniuìo dei ao. mag- 
gio iSSS.ÌQ cui rallegrnsi con lui, perchA da que- 
lla nostra Accademia abliia oiieituia ua'annual pror- 
Tuione : ed i maraviglia perciò , che manchi fra 
noi o^i altra memoria di quello fatto. Partenìo 
-molli anni dopo, cioè nel i5S4-, dedicò agii Olim- 
'picì i «uoi commentari sopra Orazio. Le letterarie 
adunanze, come pure i pubblici spciiacolì d' ogni 
genere che si facevano da ([iipìIÌ Accademici, ebbero 
luogo Iti vnr) siti della città, prima ilclla gran fab- 
brica del loro famoso teatro , la quale cominciata 
■ni diiegno preteniato dall' inaigne jlrchiietio ed 
illustre Accademico Andrea Palladio nel iSSo., eb- 
be termine quattro anni dopo , cioè nel iS84- , co- 
me si Tede dall' i seri ilo ne sul prospetto dello scenario 
iiohilnienlc collocata . Professori ordinar) eletti con 
P.irte 3(>. inaggio )536". e stipendiali perchè legges- 
sero dalla cattedra, forse dopo il Partenio ovvero 
unitamente con lui, furono ^o Belli, e il di lai 
oagino Silvio eoa obbligo di tre lesioni per setti- 
mana. Ambedue erano celebri maleraatìcì. Elio co- 
minciò la sua lettura ìl primo giugno con un di- 
acono sopra il Convito di Platone, presenti gH Ec- 
cellentissimi Rettori della città, gli accademici, e 
gran numero di altri uditori . Da questi ebbe prin- 
cipio la serie dei tanti altri profeiiori, che illostra- 
rono le olimpiche cattedre, e dei quali per brerilà 
non farò che rifiorire il nome : 

tS5-]. Giuseppe Miloito, lettore di matematica. 

i56o. Fr. Vincenzo da Pnletlin da Gnraola. Lesso 
per molti anni dì matematica, e fece la Palla dì 
cosmografia , che ti custodi poi gelpsamenie dall' Ac- 



C«<ieiuia per molla tempo, e andù in seguito, unn 
BÌ la come , smarrìia . 

1570. Fr. Matteo Ja Canapo Miii. Couvemualc. 
Lodovico Lance Tràiicese P. di maiematìca 

i58e. Fr. Fraucesco Como. 

i5g5. Ottavio Picuoferro . 
( Aleaundro Campiglia 

iSg"]. ( Cesare Campana 

( Marc' ADtODÌQ Zaniboni, 

1608. Lodovico Masotli, che leggeva di belle let- 
tere. E probabile clie l'Àccademia abbia avolo nel de- 
corso degli anni varj altri profesaori , dei quali però 
non ho notitia alcuna a riserva degli ultimi due, 
di cai dirò toiiAmenle. 

Gli Olimpici, secondo il cono delle cote uma- 
ne, col declinare delle buone lettere nel dldasset- 
teaimo kcoIo tanto rallentarono il loro primo lo- 
devole feiTore, che 1' Accademia staavi rtmaie iu 
fine per mold anni quasi dimenticata . E, fu aolamen» 
te poco men che alla metà del secolo oi^aì trascor- 
so, che per opera di alcuni più colti e xelanti cit- 
udini rìpiMe ella in qualche parte il conveniente 
ino luatro. Due professori quaai nell'età nostra Us- 
sero dalla sua cattedra: il sig. Ab. O. Girolamo Dotb 
Zenere, e il P. Luigi Maria Grandi dell'Ordine 
de' Servi, soggetti ambedue d'alto merito, e degni 
dell' estimazione da em universalmente goduta. Il 
primo seguendo la pratica ed il costume del suo 
tempo sosteneva il decoro della scuola colle pubbli- 
che frequenti dispute a modo degli scolastici . 11 
Hcondo pubblicò colle stampe an breve coreo, ma 
6eu ragionata di logica e metaficica ad tu»- della 
■cuoia Oliii^ica. Rapito il Grandi da immatura 
morta, 1' Accademia forse diMuimala dal vedere che 
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i giovani troppo amiiiDlIiti ilnlle folli coaluiniinze d«l- 
l'clà presente ti abbnndoQavano ìd gran parie alla, 
inuilHià ed al dissi pa me a lo , e rifuggivano le ap- 
]ilii:a£iaiu e la fatica insepnrabili dallo studio, non 
pensò a sostituire altro soggeito , che non sarebbe 
rertameiite mancato, nel nubile e decoroso utGiio 
di accademico Profeunre (*]. 

Un' altra Accademia, oltre alle aio qui nominale 
ki trota aver fiorilo in Vicenza al cominciare del 
secolo XVII. detta degli Inviati, lo non so indicare 
r anno preciso di questa istituzione , e nemmeno 
per qaal occasione siasi istiluitn e da chi , non par- 
lando di essa le nostre storie. N.Uladimeao un do- 
cumento ne abbiamo , il quale assicora la ana Cai- 
steiiia non solo , ma ne fa conoscere le imprete , e 
per quanto apparisce ancora lo splendore. Lodovico 
Àte.irili AccndRiniro Olimpico ed Invialo è anlora 
di vino favola boicherecoia intitolata f Origine di 
Vicenza, la quale con magniiìco apparato, e grao4a 
concorso dì nazFonall e di foreitier! fu rappreaen^ 
tata dagli Accademici lunati nel carnoTale del i6iai 
li 5, mano. Questa faTola fu stampata in Vìoenu 
presto Francesco Grotti l'anaotteMO, accompagaata 
da «BT) iniarmusi, a dslla apiegaaìoiie dei toenar) 
allaÙTÌ all' a'rgomtnto. In fina del libro n leggono 
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■Dcbe iBrj MiKtli compogii da Accademici Inviati 
«Mia diveni nomi all'uso accademico. Rettore di 
focata unione era allom un Ciò: Bairìat.-i Magri 
de Cnnino, a coi l'Aleardi JpiHci !a appretta, 
1/ tmpma di questa Ai^iideinìa ern hi vi:i IéilIì^a col 
motto flac iter preso da quei versi di OvidJu: 
I^sl via siibìiinis caelo niaiiìfesta semno , 
Tyiili-a nomen liabcl , cari/lors nata/iiiis ì/i.'iii 
Hiic ilpr c.it Siiperis ad magni lecta Tanaiitit . 

Volendo aii;n!Ccare eoo ciò la strada della virtù , 
per U qnale gli uomini s'incamminano -alla immo^ 
talità. Quale aìn stata la durata di questa Accade- 
mia, e come abbia avuto fine io non so dirlo per 
mancanza di altre memorie. Cotin- jiure seniia me- 
morie io iono di tre altre accademie che furono in 
Vicenia cioè di quella dei Kifioriti, di cui fa men- 
zione il Barbarano (i), ìdiiaiia nel tS3o. ed avente 
per impresa nn Giardino col motto Semine de ve- 
teri; e dì altre due degli Unanimi e degli Umili 
ri ordite da Antonio Zation (s) , delle i[iiali non ho 
che il nome. 

Prima di chiudere questo articolo delle Accade 
mie , devo dir qualche cma anche dell' Accademia 
di agricoltura , la quale era alata provvidamenie dal 
Veneto Governo itiiiuìta, «ccóme in tutte le città 
capo provincia dello Stato, cos'i anche in Vicenza 
Arricchirà questa Accademin d' un con;;ruo annuo 
«tipendìo dal pubblico erario, ed aggi'cgali al suo 
corpo ì piii colti cittadini e più esperti' negli agro- 



(i) Lib.V.p. 1S9. (a) UtaHà dtllt Aecaivau te-. pag. Saj. 
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Domici fUidj , non t! tenne inferiore ad alcan' altri* 
dello Stato colla frequenta pubblictKÌODe dì emdit< 
dÌMertazioni , ctJla propo*ta di utili programiaì , 
colla di«penia di prenij gens^ii, colie pratiche eape- 
lieoze dei loc) più attivi ed esperti nella coltura 
di «ufGcieDte terreuo a cpeit dell' Accademia con- 
dotto, e con tante altre utili provTÌdenze da eua 
iodefewamente procurate alla pnMpeiiti, ed all' in- 
cremento della pili utile delle arti, l' agricoltura . Ed, 

ne ili. uno' da sLipi;rLori nuloriù derivalo, ma dalla 

puDianiciiio accordalo dal Veneto Principe, riguar- 
dato come dt«c)ollo queato corpo, quantunque in 
«lire cìui dello Sialo medefimo, e in raicottanie 
pari alle noatra li mantenga tuttora e riapleuda • 
Ma ritorniamo alla lerie dei noatri profeMori troppo 
a lungo, iebl>ene non inanimente, interrotta. 

iSSS. 

Giacomo Gkitou 

per la seconda volta 

Alibisognando U pubblica cattedra di un novella 
precellore, dopo la rinuntìa di Bernardino Perienio 
passalo alla lettura n eli' Acca de mi a degli Olimpici, ì 
Deputati della città esposero al Consiglio, che Gia- 
como Crjfoli, «oggetto a tutti ben noto per aver al- 
tra volta Miteouto con lode fra noi l' uffizio di pre- 
cettore, era in dispoiÌEÌon« di assitincrlo nuova- 
mente, quando al graTÌHÌmo Conaiglio piaciuto fo«- 
le di accettarlo. Fa dunque propotta la Parte ai 



1& mano i5S6. (i), ed accolla con pisaesu ti 
voti, Giacomo Grifoli fu eletto per ta aeconda volu 

Spirali i ire anni di sua condulla , nbhe ai aS. di 
aprile iSSg. (a) la ricQuftruia per un sctuiido 
triennio, e colla permiaiione in aggiimia di poter 
eaigere lira ire al mese d« quqli acolarì che ave»- 
■ero modo di pagarle. 

Del Grifoli, oltre alle opere altrove annnncìate , 
abbiamo aocora una raccolla dì varie orazioni lati- 
ne dette in v.irj luoghi all' apertura degli itudj , 
impresse iu Venezia nel iSS^. Tra queste alcune 
furono dette in Vicenza , per bocca , com' era loU- 
to, d'uno de' anoi acolarì; e sono: 

Oratìo Jaeobi Grifiili LaeinianmtU de dUacndi et 
docendi ttudio colendo, ah Umrieo Capra F. filio 
fìcoatiae hahita . 

Oratio Jacobi Gr^oliLuciataneiuii ad Clariisìmos 
ffierorrymum Minium Praelorem , et Benedicium Le- 
ge Capitaneum Viceiitiae a Ludovico Traversa P. 
jilto optimae indolis puero hahita . 

Oratio Jacobi Grifoli Lucinianensis de vera gloria, 
hahita Vicentiaa ab Antoiìio Valmarana Joannis 
Moyàìfilio . 

Giacomo Grifoli dopo aver soilenuto lodevolmen- 
te per anni «ei il carico di precettore, lasciata la 
cattedra, è ritornato alla sua patria. Godeva egli 
r amicizia dell' illustre letterato nostro Girnlamo 
Gualdo, il qiinie nella parleuza di lui ha pubbli- 
cato nn sonetto, che qui non è inutile ricordare. 



(i) Lit. I. Provo, p. (4a. (■>) m. XI. Pram. p. 83. 
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C.riM-, .il bel iialio vostro pneae ' 

Lieio n' atiilrcie , eh' è d' Italia U fiore; 
E fin poiienda a falico^e imprese , 
Spenderete in dolce oiio i giorni e 1' ore; 

In queir ozio gentil , che pria *' accese 
. D' ODUii «tadj et onorati il core; 
Gagion cha di Voi fiuna ùa paleie 
Dal Carro a l'Oitm, « o«a il naice , e more* 

Veli d'araliedui graTe, e la distanza 
De' laoghi qnaii a Noi del tatto toglie 
D' nnqon più rivetterai la apernnia . 

Ma slìan dÌTÌai i L'orpi , non ti scioglie 

r>e r alme il aodu, e con la rimembranza 
Fnitio ,ìr. V amicizia anco si coglie. 

Che sl,i poi aTTennIo del Grifoli, e come chi. iso 
abbia la mortai sua carriera non ho memorie per 
indicarlo . A lo! lucceue immediatakuetite (*) 

i56a. 



Cilìcnio fu eletto colla l'arte del Consiglio a4. ot- 
lAbre i56a. per anni tre, cont' era di consoetndine, ' 



O'KoIU memniif -l-ìU cittì il trot* uni 
«rrntita al CoREìglio nell' aaoo iSBo. da Benai 
In queita egli itoraanda ìitantementa di etien 
Ricn dei cittKlIni , il qoile eflétto illen in ti 
.noi veatolto , ch'erli «Hteneva in Vicenzi il 
blìco prer^ltore. D. questo fatto cnnfcraiasi ci 
tuta aiuryare altre volle , rlic pin prafcioni-i 
dilla citti contemponnesmentn , quanliinqun c 
lino le mrta pubbliclie . Bernardino Trinagio 
menta per la sua raccolta deil^ lapidi Roiniii« 
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e collo stipeiidii) diTcìiiilo ordinario di ducnii 300. 
Per lesti moni a» EU di Robertcllo, prima di easers 
coudotlo ia Vicenza, Cillenio leggeva pubblica iiieme 

Quanlunqae di lui non si faccia parola né dal 
TiraboGchì , uè d* allri , almeno a mia cogniEÌone , 
noo è peri cka-debbaiì ripaure nomo .oicuro, e 
dì poco inerito nelle ninane leKere:-dÌ ItU, e del 
•no valore nelle lettera latine '&imo battente leatì- 
roonìauEa le tre arazìoni pubblicate in Venezia col- 
le stampe del Bevilacqua l'anno l565. La prima 
ante interpretationem Officionim Cicttonii detta in 
Venesia nel i56:t. La loconda tPUe interpretationem 
Ciceronit lièri de perfweU^ Onunv-f delta in Vicen- 
za nel i563< La teraa de graeeae ìatirtaa^us lipgaae 
praettanlia detta anche qacata in Viceata nel .*e- 
guenle anno 1 564. 

Tu quest' ultima orazione racconta il Cilleaio cke 
er.iu trascorsi due auiii dacché leggeva in Vicenza. 
Si loda mollo della liberalili con cui tratlavan- 

10 i Vicentini, e si gloria di owiipare un jioito , a 
cui furon sempre per tutta Italia irascelti gli uomi- 
ni più ìUustii e più versati nelle lettere così gre- 
che , come latine . Konigio nelU nota «na Biblioteca 
attribuisce al nostro CìUeDÌo anche certe tavole Rei- 
loriche itampate iii Veneiìa nel iS^i. Co» aia av- 
venuto di lui dopo che partì da Tìoenu, compìato 

11 Irieiuiu», non i a mia cagnirionei 



Pietro Pagani da Belluno fu eleiin per anni due 
t meli MÌ coi lolilì metodi, colle coniuete obbli- 



gaiioiii, e coir ordinario slipeuoiu . La Parte ù di-i 
ag. aprile i56(>. ([). Pagani ucU" esercizio delia sua 

the spiralo il lerminc del suo accordo, nel di i. 
leltembre i56&. (aj ebbe pegli aaul tre sueceuivi la 
rìconferma • Dalla sua icuola è uicìio Paolo Gualdo 
uomo aufti dìsdnio per pieii e douma. U Bariia- 
rano nel libro teno della su itoria ecdeMMiÌM di 
^ceDia ci di qnetia aodiia, a cui aggiunge cbe 
Pietro Pagani avea tradollo di greco in latino Dio- 
nisio Longino Retlorico . Il Gualdo era stato disic- 
polo aacbe dell' auieeessor del Pagani cioè di Raffael- 
lo Cillenio. Di Pietro Pagani non realano altre me- 
morie. A Ini è suoceuo Pieiro Tiok, di «ni dire- 
mo, ma dopo »er ptrUto della ìidtiiuooe del Semi- 
nario Tetcorile. 



DEL SbMIHIBIO VlICOTIU* 



Questa È r epoca , in cni furono istitnid nelle 
citii fescoTÌli i Seminari ^^i cbierìci. Tale istitu- 
.■ione fu fapientemenie prescritta dal sacro Concilio 
di Trento nella Sezione XXVIH. cap. XVllI. de Be- 
far: tenuu li t5. Inglio i563. Vicenza che non fa 
mai larda nelle utili foiidaziuoi , vide aprirsi il suo 
Stminario nell'anno làtìfi. per opera del zelante suo 
Vescovo Matteo Priuli, che intervenuto era egli 
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>1 Sinodo da luì leanto 1' anno 
endo a tale effetto le rendita 
beneSzj semplici, come li ve- 
do stesso. 

alunni da ascriverri al nuovo 
a cinquanta. 

icesco vecchio presio le case del 
reacovato era deitinata per luogo di tcaola, e la ca- 
ia anneua alla detta Chiesa per shituioiie del mae- 
iiii, e di un rettore, ehe attender doreira alla buo- 
na disciplina dei giovani. Qneiia CUeia, che in 
antico uffiziavasì dai frati minali dì S. Francesco, 
era allora soggetta alla giurisdiiioae del Capitolo d« 
signori Canonici (i). 

Due erano i maestri . Uno che iniegnavt la gram- 
matica, l'altro la musica, cioè il canto fermo e 
figurato, per quanto occorreva i! decente servizio 
della Chiesa, e ad una compiuta salmodia. 

[ chierici, a norma dell' età c del talento, dove- 
vano intervenire alle lezioni di sacra scrittura, o 
di teologia tenute dal lettor pubblico della Catte- 

Gli alunni del Seminario nascente alloggiar dove 
vano nelle proprie case, non polendosi allora far 



(i) Barharaw Star. Ecct. Lii. V. p. 77. 



iolo slipendio dalla 



I del 



no, i SemiDari dovevano essere «pci^ialmeDle a bc- 
. aefizìo dei poveri, eh in ma ti allo stalo ecctesiaatico 
non meno che i facoltosi. 

Michel Priiili nipote di Maitno, e siicre^ore ■ 
lui Del vescovato aumentò io appresso i provenli 
del Seminario coli' aggregazione di nuove prebende, 
e .li altri benefizj semplici, carne ricnvasi dal suo 
Sinodo celebrato nell'anno i583., onde ottenere 
con ciu , cbe gli alunni fossero quatito prima ridol- 
li a convillo. Fece intanto che subito si misHora,- 
«ero le scuole, eli' egli voleva ripartite in quatlro 
classi sostenute da due maestri, olire a quello del 



Alla 



della 



! delle 



alla 



aasse destinava <,.Jelli, tbe aveann percnrs. I. gram 
nntita ; alla leria quelli ch'erano alla metà di qu( 
tli, corsoi ed alla quarta quelli che lo cominL-ia 
vano. Queste ue classi inrerloi-i daM'vaiiu ariìHars 
.,1 solo sc<:,.n.lo .naeslr,.. 

Nel venerdì d' ogni settimana uno fra gli ol.mn 
della prima scoda spiegar doveva un tratto del iati 
to Vangelo proposto dal maestro il giorno avanti , 
Ed un altro della seconda er.i in dovere di dichìa^ 
vare un qualche articolo del datech 
adi altri d'ime 



ibertà 



re, e proporre delle obbteeioui. 
Trascorso era appena un anno dalla celebrazione 
del Sinodo, che il Vescovo slesso Michel Friuli as- 
sistilo dalle zelanti cure del celebre Paolo Oxiald» 
Vicentino, che fu canonico in Vicenia, c poi catio- 
nìca arciprete in Padova, deliberò liì piii non rl- 
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larilire 1' union TagtiBg§iau del Biiui chierici in Se- 
minario chiuso. A quesla salutare detenniniixione 
lenibra che sialo sia di forte stimolo l'arrivo ia Vi' 
ceiiza (lei l'P. Soniaschi, i quali appunto nel d\ 
i5. rii apriledcl iSfii. ricevettero in curn la Chi»a 
de' SS. Filippo, e Giacomo iiffiiiala prìnia-da preti 
secolari (i). Di falli a questi Padri, chiamali per 
istituto all'educazione della ginvenlù, i quali gra- 
luilaineiite avcano subilo aperta scuoln di gramma- 
tica anco pei fanciulli (Iella cìlt^ , affidò il Vescovo 
loalameuti! il nuovo suo Seminario , che fu nperlo 
appnnlo nella casa del primo acquisto a S. Francesco 
vecchio. Le scuole, la diacipliua interna, l'econo- 
mia della casa dipendevano dn mì , riscuotendo pev 
tatto quest» il Collegio loro de' SS. Filippo e Gia- 

Gli alunni del Scuiinarìo ridotti, alla ccindizione 

/■o;<rariuni€rnrj . ] primi entravano con poca spesa, 

ai dieciotto. 1 secondi pagavano maggior pensione, 
rd erano di numero indeterminato. 

I chierici, i quali secondo la prima istituzione 
del Seminario fatta da Matteo Friuli servivano alla 
cattedrale allaggiando alle proprie case, e godendo 
solamente del benefizio di una tenue pensione e 
della scuola gratuita, continuarono col metodo stes- 
so, restando per tal modo divisi dal Seminario de! 
convittori. Di qui è renuU la dislìniione usata in 



ajipre.iso d'i Semioarici aperto e Seminario cliinio. I 
cliierici del Duomo, o sia del Semiiinrio aperto fu- 
rono riiirelti al numero di dodici, ed ■ quagli la 
CRssa del SemioBrio paga ancb« in oggi I' aulico te- 
nue stipeodio nnìtamanie all' appuntMnenio , uwie 
anche questo, di nu maeiiro che ìniegna ad eui 
la grammatica. I PP. Somaschì ebbero. la cure del 
nostro Seminario chiuso sino all'anno i^o^., e lo 
abbandonarono obbligali a l'iù dn nn decreto del 
Preputito generale della loro Congregazione colla 
data i5. loglio di qneato anno. Da qnel tempo in 
pt^ fu ed è tuttora in cnitodìa di preti Mcolarì . 

Con tinte aolleci indiai perà, e nel cono di lanU 
anni non ebbe il Seminario que' prosperi avanza- 
menti, che aipetlar si potenno dallo zelo dì [ami 
Veicovi e dall' importanza stessa deII'o^(;elto. Il me- 
rilo del maggior suo iiigrandinicnlo era riservato ad 
nn altro Priuli , cioò a Monsignor Antonio Marino 
eletto Vescovo di Vieeii/.s li 19. diwinbrc .■jSS,, fi 
veni' anni appresso Cardinale della S. Romana Chie- 
m . E^i nel luogo corso del ino ¥eicoTata ebbe cu- 
, !u aggiuuu a tante altre benemerenie delle qua- 
li resta ancor vÌTi la rìcordnilza , di rifabbricare il 
Seminario, che !n avanti rì&tretto era alla vecchia 
rasa 'li prima istituzione con pache aggiunte, e di 
mnilerlo capace dei miglioramenti poscia introdotti 
da lui, e dai Vescovi luccesaorì. Presentemente il 
numera degli alunni oltrepaua i daeceuto. Le aontv 
le noltìplicau presentano un cono completo di leb, 
terarìa e «cieniìlìca istituzione tanto in ordine al 
sacro come al profano . Sedici sono i maestri : quattro 
insegnano gradatamente la grammatica, due 1' uma- 
nità, ed lino la reltorìca. Un altro' attende alle bel- 
le lettere nella maggior loro esteniione, o aia alla 
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icaola detta dell' Accademia, a cai { dopo' lo stadio 
delta filosofia ) tono ekiamati i ioli giovani dì mag- 
gior capaciti e talento. 

Quanto alle grienze filogoficbe il loro cono è di 
due anai, e due per esse sono i maestri, ì quali 
sosteugono ciiirAniLi tluc scuole al giorno. La scuo- 
In del primo anno è occupata dalla logica metafi- 
sica ed elica alla maiiiua, dagli elenienii dell'arit- 
metica, dai prìncipi dell' algebra e della geome- 
trìa alla sera. Qnella del sccoodo è impiegata nella 
fisica generale e particolare alla mattina, ed alla 
«era nella matematica applicala al calcolo analitico. 

Le scienze sacre poi , cioè la teologia dogmatica , 
la teologia morale , la giurisprudenza canooica e 
civile, la scrittura sacra, la sacra eloquenza hanno 
ciascuna un maestro in particolare. Itìguardo alle 
lingue, la greca s' insegna ogni giorno nelle scuole 
minori, cominciando dalla stuoia di grammatica sa- 
ppriore i c per 1' cLrnica non manca il suo maestro, 
il quale ne della le regole due volte per scllimana. 

Le sciiuk- amo .:omple(sivainenlc sonn regolale da 
un Prcfeuu ^|;!i >itudj , clic prcseuLemeiite i: ìl s>g. 
D. Carlo Bologna. Sono da oltre anni venti ch'egli 
copre con vero merito questa importante carica, ed 
è noto abbaiUnsa pel suo fioo gusto nelle lettere 
spezialmente Ialine, e pel suo studio indefesso del' 
classiui autori greti e Ialini, dei quali con saggio 
discerninientu ha formalo uoa ricca collezione, che 
accresce ogni giorno. Le scuole del Seminariu di 
Vicenza modellale sul metodo tenuto dai nostri mag- 
giori, metodo approvalo da una costante felice e^pe- 
rienxB, coltivano con impegno la letteratura laiìua, 
come sorgerne feconda del bello in ogni genere di 
Irlterario eaerrìiìo, Knia però trascurare la lingaa 



prupriii , dalla quale ai studiano le regola, li cono- 
scoiio i puiicipj , e più cii tulio »i manlieue il gn* 
sto culla lellurn dui Imuiiì scrilluri, e colli praticit, 
delle SL-i-ivne itaii.iiio, Mulo in pio^a come in VflWo . 
COSI che iu>ii jì puucblic a quelle scuole appUctre 
ieuia vera iugiustizia il liiupruvero , che Xiu«v> Gioi 
thh1« agli ilu4i(MÌ ds tuoi leo^l: . , . ^ 
OtamA.gnuee, , 
Cu» sii turpe magit nostrit netcire .lotiat (i). 
Il Seminario in somma, sin per l'esalta sua dì- 
«ciplioa nel costume-, sia pel sqviu re gol a me ino del- 
le tue *cuole, • sia ancora {_ ù agijiunga Ìii oggi J 
pri più comodo, oipiiio che preienta agli aliiQiii 
dopo U Buoia fabbrìcA c}iq ù ala parfe^i^mlo i 
wnlica ÌBiiubiubila, di», dob )iif«rion.«d 110111 .»h 
aa Del marito, fiarir debba ognor pijt a buefiiio dì 
q.DuU Tasta. Diocesi, col formara cioè dei qoftvmati 
* MgBÌ ministri alla. Gbiiìja , ed a TaoU^gto .altfeA 
iMe pcirate famiglie in riguardo a que' giovani ( cke 
aoa aono pocbi ) i quali , wntn aspirar» alfe 
•ccIeÙMtico , approfittano dì ule utile oducaiione , 
ehft- in qualche modo può. dirti pubblica.. Ma 0911 
pordiarao di vista la.ierìe del nostri proCmaà- . ■ 

. ,5,3. . 

Pietro Viola 

Lr,-. Piolro Viv!.-, Vitcntiuo di pMrin , e, come af- 
feriDB egli s lesso , povero di forloue, quantunque 
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dStamieatè 'da'ill6)tre e faculiusà {Bmiglia Ai Boi»- 
pM, Nella in* eiì giovanile, forse per gnadigAarri 
il-irftié, fa ioitrettó-a ìniegDBre prìTaUmente a! fan- 
ciiiflli,' In qo'nio kborioM minbleio contìnnò per 
làold hnni't ìndi appoggìatò a! neriti acquìltitìaì 
cdB ù lavga pkiiedia inipetrb ed ptienne la'graita 
d' «nere anuneHO dia cilladinanza delln su» palH» 
colla Parta dal Conaiglio ii. marzo i54o. Non so se 
dopo latto cilladìno abbia pras(!gui[a la privata «ua 
scuola ìu ViceiUfl; su heiie ulie del i55o. era egli 
pubblico professore ili filosofia morale e fors' atictic 
di lofii:!! nelrUnireraili di Padota (i). Dopo il i55i. 
Viol. più non si trova nei regislri <ielÌ' UiiiversÌ(i, 
DI' per ao. auni di ^c^itito sì ha allrn notizia di lui. 
Ai comparisce solamenle nel i5'jò., quaudu colla Par- 
te del Consiglio 3i. ottobre viene eletto per anni 
tre 'pttblilìco profotsore lo Vicenu (a} colla m<rce- 
dè di'dooeii iSo.,' c colla permìtiione d* ima soqo-ì 
la 'prima . Della «cuoia ' dì Pietro 'Viola non Aìrò 
altro di pariicolRre non che ha egli avuta la glo~ 
■ia che ne ustisse il famoso letterato e medico pre- 
Itanliksimo Fabio Pai:e Vicentino, oome racconta il 
Tommasini (3) ; gloria è vero comune ancora n 
Giifoli ed a Cillenio, ma spezialmente a lai che 
lo aumeatrò io età più matura. 

Pi dne iole opere è autore il 'nostro Viola , ma 
di lanio merito, che talgon'e per molte. La prima 
t i de veterì novaque Bamattùrum tempontin rvtio- 
ner, UMlut. Fd ìtatapata h prime volta in Venezia 



(i) Facciolati Fatt . P.Z. p.li^.^BittiAem dt G}ia. Pat. 

Lit. I. B. a6. 
U) Lib. ì. Part.p. G9. 
W sugi f.iSy. 
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colla dedica . al Cardinale Niccolò ' Ridolfi Te*cov9 
di. Tìcenia nel iS^S., e* come, libro rarittimo ed 
degontUtimo interi U poì nel Tomo Vili, della gran 
raccolta del GreTÌo. La seconda cosa del Viola Ìì 
Petri fìolae ficenlìm pkiiosophiam moralem di 
Patavino Gymnasio p'ublice profiUntis Oracio in fa,' 
nere Hieroiiymi Cagnoli. Quella OraiìoDe fu accol- 
la con Innlo applnuso , cbe se ne fecero più ediiioaì i 
Pietro Viola continuò nella sua scuola ajipeoa due 
anni sorpreso probabilmente dalla morte nel i5^5, ' 
Intorno a questo professore, devo avvenire una 
circostanza, cbe ka sparso non pochi dubbj circa 
la di lui persona , voleudo alcuni, tlie il Viola 
.professor di Padova uon sia -|ul-1Ìo Messo, ulie f.i 
poscia 33. anni dopo lettor Ìii Vicciua- Tale di- 
versità dì pareri è nata dall' epoca seguala sul suo 
«epotcro. esistente nella Chiesa dì S. Lorenco dei PP. 
Conveatuali a Vicenza, dove sì legge cosi: Petrus 
Fìoìa Fhìiasophus et Medieus huac locam s^i suo- 
rumane ciner. sacrum esse vóluit. MDLFITL KaV 
Novenib. Ma a ben riflettere non sem[)ra qiiesla ra- 
gion suflì<:ienle per duplicare la perdona del Viola - 
Se il suo sepolcro porta 1' epoca i558., non è certo 
perù, clu! 9i uuti con qneita l'anno dell* ina nuiv^ 
te, gìaccliè ò frequenfÌMÌmo 'il cau» , e lono cotniN 
ni gli esempi ^l>I>r><!a in TÌU ìf |)i«prio M- 

polero, e ({uello della fooiiglih. A Pietro Viult ano- 
cetn ■ .-■■<■ 

Pietro Milotto 

Questi fa eletto dietro una snpplii-a da Ini uie- 
deiìtno preseaiata. Da detta snpplìca' si 'rileva cb'cgli 
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A^t'Bn ^Qlo.aì Vii^iini, avendo conversalo ' per 
molli mwi neir Accademia degli Olimpici, ed avea- 
do data coDleiza di aè, e delle sue opero al inR- 
gnifico Sig. Francesco AnguissoU Vicario di Verona . 

saa, condotta era come il solito di aoBÌ tre, e 
G9II0 atipendio di docati i5o. (0- 
■ Dì Pietra Alilotto.tioii abbiamo alena' alir^ noli- 
eia., È probabile per altro che dopo il primo trìen- 
njoiai» «tato conformato por un Mcondo, non .tro- 
vandosi mansione d' altro p^bware fra lai e Ri- 
cardo Esio eletto li. aS. dio^mbre' i!>8a. dopo la va- 
canu di pDcbi mesi < 

i58a. 
RiCA.Bno Esio 



A qiiest' epoca un nuovo metodo fu introdotto per 
la ricerca dei più abili professori. Dal Consiglio al 
eleKC»'""» soggetti qualificati e disiinii , alla ca- 
ra dei quali fosse aHidalo di rintracciare il profe*- 
aore da essi giudicato opportuno, onde presentarlo 
al Coaiiglio par la formale eleiione. Per questa 
xol» i nominati forono Ettore Ferramosca , Pietro 
TriiNno , e Francesco Gbellini . Essi ai a8. diocm- 
Inc, dello «tesio anno presentarono Ricardo Eaio Fia- 
mingo, il qu»'e restò eletto per anni tre, colle so- 
lita obbligazioni, colla mercede di ducali i5o., e 
calla pMmiisLonB di percepire meno acndo al mese 



(») Xt*. ni. Ftrt.p, i5S.. 
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da cfaMOn toolwn per li Mnoli prirah (i). Tem^ 
niM il trìvnnlo, ottenne' ta ma Iìmiim. E»io «n 
peritùtìinii utile liligiie greca e latina, Venuto in 
Italia entrò nella compagnia di Gesù , e visse |)ec 
44* Mni 1=11" Provincia di Venezia , la maggior 
[wrta da' quali impiegò tMll' iosegnar- belle letiere-t 
taoA finalmeDK'ìit Piacehn i- antro di oòatm wlUla 
i6o3i In etA di 83. ainti (n), Lnmb vaiteAperaM 
delle qnali fa nieniione il P.' Alegambe nella Biblio- 
teca degli scrittori della compagnia di Gesì) ; c lOno; 

Jnstructiones Gratnmaiìr.aa Grafcae . 

Instnictiones Grammaticas Latinae . 

Cumpe'idiitm Linguae Graecar ej: Nìc. Cleandra . 

Campondium Linguae LatinaeeiT Emanuele jtivaroi 

De quantitatE ^llabarum . 

A queste ai possono aggiungere le Poeiìe di Siili- 
mia «olite nnirct. a quelle di Teooi^to, le quali £u- 
rono da Rioardo Eclo traiportate dal gre» in lattnot 



TaMtiiB la cattedra per la rìnuDEft 41 Riearda 
Gs!o>'i Deputali àAìéi città presentarono al generale 
Gotuiglio nn nliovo piano relativo a aouole. Fecero 
ouerrare, che la lettura pubblica divenuu era <«»■ 



' GiKOLavo Dbi.i6 -' 



fe GijrcoH6 Biutvcci 
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•UperSna t Ai niuna ndlilJi, auvso die per iD.-in- 
oaua £ uditori rarÌMÌine vulie polevnsi leggere , 
quando ìnTece alla scuola privala era si grande il 
toncono, che un Eaaestro aolo , per diligente e fa- 
tnoto oVe! fosse, lebbene ajutato dai ripelilori , non 
poteva inpplirc a Unto impegno; e ohe perciò sa- 
rebbe stato miglior eipediente provvedere due pre- 
eeirort dei migliori e più auì , che aver si poleue- 
ro, obi loia carico. d'dnaegnare prÌTaUiD«ute la grant 
tnattaat e V amatiìti ^ <ooa' proviviaioiw dì dupfitt i<Kh 
■IViDDO per -rìMebcdmia , e evi pennMM, di rice- 
vere un mezzo icddo al mete pee ogni bcoUto. Il 
pTOgeHo fu dì nnanime conienti raen tu applaudito.. 
E pncbiè si trova «ero con pruiiieiia ì due precel- 
'tori, il Consiglio nominò Desideriu Losco, Galeano 
Capra , Spioelin Bitaaro , i . qnali offrirono Girola— 
■BMt Deli» Hilaaewf/é' Giaoaata.Barduoù, che .colb 
iWe.'iS; ■AgMtò-.hS«<FÌ^D»l;>tnl»iw »lWtì por 
anni ire e colle proposte condìilonl (i). II nnofo 
metodo corrispose in ef&ltor alle viste del pubblico; 
poiché fitiita la coudolta i precellori slessi furono 
Tiel 1.5H9. per un aitno trufaaki conferma li (a). Spi- 
rato qncito, ■ Delia èt aaceMaO:- prima Luigi Spa- 
Cnnolo, poi CetitTeoGalÉpalKiHatiJi^S. tempre peri 
conlinnando Bardncci, il quale ottenne UbII' anno 
t5g^. 1' aumento di dnoaU aS. « la ditadinanBa ao> 
liiA 'CODcedeni «'lettori b«i)fnMrilÌ>(i)>'Se«ilH<K che 
Bardocra poua euete ivtncato« vìtì -nel)' «Bi^o.-ief 
^mle, dMdo luogo al aoJa.CcMW CampaDa-'^-^j,,;) 



8t 



GciARE Cauta:)* 

- Abbiimo nna Parte del nojtro Consiglio pn» li 
90. maggio i6oi< 1* quale porta la OMifèniu dd- 
T eccelleute Sig- Cesare Campana a pubUko juvmIp 
tan . È dunque verisimile, che la prima tuli nomi- 
fi* debba*! riferire tre ano! in addietro, e oon»»- 
jtieiiletnent« all'anno iSgB. quando ai è &Ua in lai 
la rìuuìone delle, due acaole per la mancan» del 
Carducci , quantunque per diligeoKe uMie non nami 
riuacito di rinvenire la Parte con cui fu per la pri- 
ma volta eletto. Io credo anclie, che lecondo ti 
'uuovo piano introdotto, avrà avuto il lolo impegno 
dalla lesione .privata; e ìl titolo a lui dato di sem- 
^vce precettore , che cominciò uiarii col Delio e 
col Barduccì tni conferma in tale opinione; sebbene 
In seguito siati rimesso il metodo della pubblica 

leltUTB. 

■ Campjna eia nativo del lìopiio di _NapulÌ ; ma 
ammogliatosi iu Vlceuna e quivi stabilita la sua fer- 
ma dimora, da niolii fu detto Viceuiìira. £gli ò 
auntte dì varie open; ' 

- L'istoria del Mondo anno iS^o. al 
iu due volumi frenesia iSgg. 

L' assedio dì Anversa. J^ceMM i5g5. 
Gli arbori delle famiglie Baali di Spagna, f*' 
rana iSgi. 



(1) m. IV. Pvt.p, 44a. 
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Fila éi F^ippo ih con le guerre dei tuoi tempi. 
Vicenta t6o8. 

Le lagrime del BacchigUone per la morte del Co. 
Antonio falmaraaa. Vicensa iS'j'j. 

/ SinermofiU della vera nobiltà. Vicenza. i586. Di 
quMio opuicoio , di cui fa menxione Apoiiolo Zeno 
nelle ine letten(i), ne abbiamo nn oemphre nella 
«Min pnbUica libreria • 

• ' Guare Campana ceub di rivere, come «bbiamo 

■^LTiraboscbi, nel 1606., od appunto in quen'an- 
oa ai bS. gecDajo afabiamo la Parte del Gouiiglio, 
àa» eleg^ Ettore Ferra mosca , Giulio Cesare Va)- 
maraaa, e Guido Arnaldi per la scella di un nuova 
professore. Questi presentarono l'idoneo soggetto nel- 
la persona di Alessandro Lnciili, ma solamente li J- 
settembre 1608., cosichè la cattedra dopo k morte 
di Cesare Campana restò vacante per più di due 
anni, nei quali però io credo che abbia tenuto uf- 
fisio di precettor pubblico , con provvisioBaliit alme- 
no, quell'Alessandro Sacchi nominato dal P. CalT.i 
cb' ebbe a discepolo nella jua scuola Giuseppe Gual- 
do. Dì faui se 11 Gualdo era in Roma nel ifiio. 
dove VMll r abito Cbieiìcale , » se in Vìeonu, voi- 
WM aaùoni* lo (testo CaWi, fn diacepola -ancbe del 
Lnddi elstto proCmor del 1608. in MtUmbre, Aki- 
fandra Siechi avrà iiuegnalo prima del Lnridi « vate 
aegnentemente uri due -anni mtconì fra 1' elenono 
di qowio , e 1* mon* dell' anteoenoie GeM(re Camr 
pane. 



Luui<tì nativo di Sìshe occapb 1* obilra culrin 
dopo CampiRR (t). E^li e» uomo di grande miì- 
iMikme e vloTf; e per. ottenere eh' ei venisse,. fu 
nopo &ikif li lo ktìpeiidìo di ducati 3oo. col ii' 
fìtto di percepire lire qnattro al mese per ogni (co- 
'Ura: a di piA ebbe anche !■ pVesltiioiie' ilmordi~ 
«aria di danti Ro. per t)-TÌBLggio. Egli era stato 
j>er Tirj inni professore dì néntncL lettere in Kiuit- 
lii, ed altroTb. Gìonto appena alla cattedra di Vi- 
tifenn, il fiK« il marito «U dedicare all' Aocadémìa 
OlIm|i(ei una ina opera col iitolo: Pareao/KretM.m 
Perìochaf Ja/fitii. y«rutìii apitd Haeredet AUobeli 
li. Cominciò la sna leitum li i5. ntlu!>r« del itiuH. , 
eome è manìfcslo dal discorso da lui retrii.iLO in 
queir oeoasioiie, il qoale <.'onserv,iii (nanoscriug nel 
TiVidkrìb del P. Bavbamno, col liiolo : Oraliò ^^/v 
taaiti Lueiài Smtnsit /. C. FùnliM! in mla:pai* 
Mite iuòUit- m6 e» ilUhw vetolmit , fiu tìe puititi 
lèetorit mwnitz ohik: itfoS. L'tooMdomo lecondo H 
•olito, per anni m, (pirati ì quali , oiieone In ticon^ 
Jotiji coi patti meduimì ai a4- fcbbmjo i6i (s), cb« 
fu jjoi più volte riconfermala, t'ioè sino all' aDoo 
1611)., in cui cesie la icnola a Giuseppe Lureniì 



(1) IM. r. Ptrt. p. .93. ■ * (»)• ■ Ik- f. 
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di LiniCi eletto co! soliti metodi. Del i6i3.-ìn cai 
■rfeDUfl U morte del GaV. Ettore FerrimoKa ■libia- 
mo un' operetta del Lucidi col titolo la Ghirlanda 
al sepolcro del detto Cavaliere. Di lui ai trova kd- 

jid Clemeiìtem FIU. Ferrariam, cujui nobilem prìn- 
eipatuM tuo divino eontilio in Eccleiùutieam ti- 
htHulWn Uindicarat, prcfucturuM, et jtrmin trwii' 
«unteM, Orniio - jitimiia'i iSgS. • . ■. 

Ad Cardinalem Aldrobamlinum Ferrariae Lena-, 
tum in funere eximii Jacobi Mazzoniì , Naenia. Ari- 
mini iSgSL 

Ad Cardinalem Oclax-iiini Btindìnum Emiliae Pro- 
vìncia'- , toliu.'quf llavrnnalis Exarchatus Legatum, 
Oralio prò aniiijiiifsima Arinùni Provincia- Arimini 
i5y^. Veggacii le Biblioteclie del Gesuero, e del Cà~ 
Belli. Dopo la rìaniisi)! alla cattedra, continab Atea- 
niid«o-L««ldÌ-'à ao^nBmta.findi.vìtMm'Viceimt 
il' nem» i^Bvaaì del - tfei. in ui» .nccolKi 
per 1» ntuza Thiene ' col titolo di Accademico Elei 
Ko «d Olimpico. Nell'anno apprciso i(ìi3. teneva 
ruffiilo di {tfecMIore iibI Seminario Vescovile, e 
Ifr ri)«w dk un* oraElona 4at)aa, «h» raoità ni 
éhìadatai (M Sitwdo Diocntiw lena io ' «oOo il V» 
noto- Wtniiiio' Dt^n . Io eMilo< jMr -ritia ,:a)ie avrb 
tettato icaata agli donni d0t Semitiatio apmo, oioA 
ai chiarieì dpl Onomo; pokhi quaeto agli-nitri elei 
Seminario chiuso, eiscuda questo regolato dai PP; 
Somaiahi, 'don é preiumibilo cb' esci prend^ero i 
niaeatrr Enort do loro Collegio. L'oraMon« fu stam- 
pata r anno atewo preuo Francetco Groui col tito- 
lo: Oratio in Camiliit Sjrnodàliòus ficentfae habi- 
ta, et dicala admodunt illuttri oc Reverkndiss- D, 
Benedieto Saracena Proepitvopo CaUolt/iH pqtitom 



kximio ai Alexandro Lucido Seminarii irutìlutoren 
jiccadtmico Olympico etAeihereo. Lucidi in nÌBn« 

per allro c)ie lo. sin alalo, se fu maeitro ai chierici 

tare iti odi adimalua ainodale . E fama ch« aia in or- 
lò nel i6a6. ed aUiU btuio lepoltuca nella^ OueM 
delle GtasU dei PP, Geralìniiit, nel sepolcro dovq 
«nelle al -dì d'ogp Ù oaaerrano in lu Ù pìstn le 
pardi» : luddus tiescit oeeamm . 



GiuiB»K Loumi 



Occorrendo provvedere d'un quoto profeiiore per 
U rinuntia appunto di Alessandro Lucidi, e fenna 
il Consiglio nella tnauima lodevole , cbe foue un 
de^ migliori clie allora ottener «i potesse, furono no- 
minati Simandio Chiericalo, Ottavio Piovcne, Quii^ 
lìo Saraceno col carico di questo interessante 
re. Quaai !uD anno è trascorso prima che, ad onta 
delle più diligenti ricerche, potessero presentare al 
Consiglio il desideralo soggetto , il quale fu. Giu' 
aeppe Lorenii da Lucca. L' «Gconla d £ecB csoU* 
Pane ap. «Miembie )6ig. (i), iaceodo per procura 
in nonft di eiio Lorenai abienie il Rerarendo Dt 



(i) Uh. VI, Part.f. III. 
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Gn^Ia SintMoìBk ,C»wiio6 LMentneaW ^ • {arota 
qoetlb le cmnliUom: 

' I. Che la condotta sin di anni tre contino!, con 
pToviìjìcine di ducati 3od. all' aano, moneta ve- 

3. Che olire a ciò siano- dati al professore daca- 
ti- 'So. una volt» Unto p«r il viaggio . 

3^ Gh* abbia il dalnto -di ana sola lezione al g1or- 
nOj «cceltnate le feste e-Ì tempi delle ferie, nel 
luogo che verrà destinato, e trattando, dì quegli ar- 
gomenti di sul profciiioue, che saranno di genio 
HÌ presidenti destinati dalla 

4. Che nella scuola privala da tenersi ogni giorno 
debba insegnare la grammatica , e le lettere greche 
e latine agli teolari di questa cìtlii , coli' obbligo di 
uno, o più rìpedtori secondo il bisogno. 

5. Cbe gli alunni della scuola privata paghino 
'CiaicBira lire 4- Tenete al mete . 

' 'Con questa Parte medesimn i tre soletti, ch'eb- 
bero la cura di presentare al Consiglio il novella 
kltore, fiirono nnrlii> deslinali PresUli della scuula. 
Lorenzi venne n Viteoia , o cominciò .le sue lezio- 
ni 'ai primi di novembre dello Messo anno t6ig> 
Gompinto il primo triennio, (a 'confermato per ii 
lecondo (i); ma arendo «gli pooo dopo conuatio 
un incomodo di lalute, per cui gli ai rendeva' di 
pregiudiiio la conlinnasion della scuola, 1' anno ap- 
presso, cioè del i6a3., implorò d'esserne dispensa- 
Chi sia succeduto al Lorenzi non sì sa ; né si tro- 



(1) Ivi p. 139. lÀb. fll. 



: (a) Ivi p. 34. 



ira nk'ijn' altra mcmoiia di pubblica profuioitf fà* 
ma dtrl i6i.>i. lo non credo per allro che riimq 
lU , fico «lloia' vaoButa U cauidra ; paùdià legga U 
a5. luglio (i) no» ?arts dal Coniìglio, cba 

dulìna al TClito i loggetd per la ricerca ua pro- 

Del Lorenii abbiano alle «tampa una Gentnrìa 
£ Iettate «on questo .lìlDlfti • ' 

Epùtolantm CmUtri» /• Jotephi Ztawtntìi Do- 
ctorù ITie^ogì Civit Lucantit Accademici Olimpi- 
ci, t^ui yìcenliaoó SumaaonUK I-ubUci Profottorii ■ 
fenetHt j6a3. apud EvangàitUm Deuckiiuim 8vo. 

Rilevan da ijnette leiiera quali amicizie aveeie il- 
KièMiui' in Vìcenia , e per cui mezzo abbia egli oi- 
tMUito il pofta dì professore. Sodo dadicaie ai !>•- 
pauti delU' àtU ed noi a principio iiua leuer* 
di Guido- Vanniiii. GiureeoBsullo romano profcMOEB 
di amane lettere in Luoca, la quale , diretta al Lo- 
Mtixi, ha per argoneBip le lodi della, - oittA di'-VU 
aenia. I Vicentini ai qnali tono acri tte varie di.qtte- 
«te letlero iono , Franceico <laÌdogDO,- Aleituidn 
Braacu, Oiuiio Thiene Moccheee'di SeaBdiano, Gin- 
ie|^ Bertelio, Paolo Ifotto tuid indioalì coma uo- 
atiwi à» fino gaato -ia lanentora ed in aoìenu).. Lo* 
Maàr 'BlO' ^oetlB Centnria dì lettere ha io ' lq«c 
ah» opere più volte itimpate cioè: AmaldiM tmo~ 
MMuticB , in qua voce! univFi.iae abstrvsioTM itahce 
iiOfi-pretamur , tiim onomiiilifo italico latino ■ Lucae 
iSija. ed allrovc replii.at.iinenle in 4'<* ^ 

Polymathia , sai varine antnjuaa tmditioin$ lihii 



(t) li*. Vili, Pari.j,. 91, 



tex^ ViemUa^ i63i. 4ia e Lugàtuti 1666. foL Holdi 
triHUii filologici dì lui hiDDO laogo nella gran Rao- 
cdUa dalle uuÌGliità ronuii* dì Gi^novio. 



Mancando BMoluiamaitte la manorie relative ai 
noitrì prof«Mori dall'anno i6a3- nno al i6$8., pat- 
(eremo a fkr menEiniie di GiovaBBÌ Roui Modone» 

quale in quw^ aano a^mio coi aolìti metodi fu 
«•adotto alla uojtn oatudra (i) col non più umid gè- 
noMM Mt^n amalo d> dncatì 4o'>'i ^''^i ">°- P'' 
Ri^ìUna, So> par le ipoe del TÌaggio, e 1' arbi- 
uta di ricmera Utaoìn^nA al me«e da ogni icolare. 
Il Rom «ra- danme di' filtHOBa ^ ed avea ia«cgiwui 
per anni ondici in Padana oMoe Lettor pnUlico^di- 
umaoitì. AU' occaaiooa dì-qaaito novello pvofetun 
i 'prè9Ìdaniì*dlB'ics(dtt:AbMo «Ul Conaiglio il cai- 
rìco di liNiate 1* «onola A« votie al inuae. Gioaas* 
ni Romì idopo avOr ingegnalo con zelo, e premura 
per anni due morì in altualilà. dì carica, coiiipiauto 
aDivenalmenta, U giotoo i4- luglio iSSo. In onore 
di lui ai fecero molle poetiche coupoaizionL, eh» 
furano unitamente raccolte e itampaia. F» egli M* 
pollo nella cattedrale fborì della cappella di $. Paftr 
lo colla, legnente onorifica itcrìwoof,: 



Joannes Rubens Mutinensis 
Fkilosophiae Doctor, Graeci et Latini rioquii 
Professor. 
Vixit annos XLF. Pubìice docuit 
PtUavii decennio, 
biènnio ymcautiM- Uttnam 
doatùset diutùtt. MDCL. 
Laara tarar at haens, Joieph Cordellina 
Cm^uget patiun. 



16S0. 
GiAGONO ' Cadbrsdo 



n Coiuìglìo colla Parte 96. luglio di qneiio inuo 
]65o. iìddovò ai presidenti dello scuole 1' iocom- 
henza dì prasentarc ahru soggetto da sostituirsi al 
Romì defonto', eli e fu Giacomo Catleuedo Scoxsese . 
Questi' fu accordalo colio sietso stipendio e colle 
coodiEÌooi uiedesiiuc del Rossi • kiippiamo eh' egli 
era dollore di filosutìa , e molto Tersalo ed erudìlo 
nelle lettere greche e latine. Ebbe ire rìcoiidolle, 
e finalmente net i65(). fu iiceu;,iaIo (1) . Motivo di 
questa sua licenza (n perchè dopo 5a. anni di abs- 
eiizn essendo ritornali i PP. Gesi.ili ..tsli Siati del- ' 
la Eepnbblica di Veneeia , alcuui zelanti cittadini 



(1) ZÀàtr Pétt. IX.p. 197. «59. 
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credettero di ben provvedere alla pubblica edaci- 
zìoDe proponendo al Consìglio che si afGdasie in 
perpetuo ni deiii Padri, i quali aveano per isiitato 

piogeno fu uuaiiiiiiemcnle approvalo, e si decretò, 
che le scuole fossero alla iapìenzu ed allo zelo di 
que' dotiÌMÌmi Padri in peipetuo TBccomaudata. Ca- 
denedo fa eletto nel i06i. prolesMie dì lofpca nel* 
i' Universilii di Padora (i). Di toì abbiamo la «e- 
guenie operetta: Astreae Fenetae pìausus in Caroli 
Stuardi magnae BriCan. Frane, et Hiber. Hegis ^lo- 
riosisiimi e(c. sapientissimis Pat. Lycei modcratoribui 
ab Jacobo Cadenedo Scoto P. M. D. in eodem Lo- 
giea« Cathedram capenmte tacratì MÙCLXI. Pa- 
ia vii 4to, 

Le scuole loslenute dai PP. Gesnid ìb Ticenia 
eraao a princìpio dÌTÌie in quattro classi, la raag- 
gior delle quali era la rettorica . In seguilo, cioè 
nel iGga. la aperta pubblica scuola anche di mate- 
matica per la quale la cittì prese Parte di pagar an- 
uualmente per un quinqucDiiio ducali 120. alla cas- 
sa del Collegio. FiDalmenie nel ifiijì- furono ag- 
giunte due altre ictiole una dì filosofia, e 1' altra 
di teologia morale, ambedue in ordine al testamento 
della liguora £1 isabella Montanari Arsiera rogalo 
37. aprile 1693. ed aperto 3. marzo i(>(j4- «''^ li- 
sciava la sua facoltà ai PP. Gesuiti di Vicenza, pre- 
gandoli a voler sosteìicrc il carico di queste scuole , 
Mi mancano le memorie per render conto del no- 
me, e ciò che sarebbe di maggior importanza, del 



(1) FaM'o/atì Fm(> tte. P. Ill.fag. 30^. 
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merito dei maestri e profesiori Gesuiti impiegati pai 
corso di olire un secolo nelle nostre iciiole . Per 
altro se di argomeninr è permesso dal credito sem- 
ino grande d<-i Gesuiti in fallo di educa/.ioiie mo- 
rali! i: si-ieiitilìcn , dovremo credere a ragioue, L'he 
sieoo siali abilissimi, e che i metodi da essi usati 
aeir ÌBKgiMre stati oieno i migliori . 

ISTITCEIOMB DBLLl PniBLICA LllUMA 

Dopo Inrte belle istitui.ìoni , die veduto abbiamo 
succederli una all' altra , ninncava ancora in ViDcnza 
all' utilità ed al comodo drgli studiosi una pnbbliifa 
Libreria. Questa la dobbiamo alla generosità del 
Co. Giovanni Maria Beriolo Vicentino prima Avvo- 
cato famoso nel foro veneto e poi ConsultoTe di Sta- 
to di quella Repubblica. Egli nn dall'anno i7o4> 
promossa aveva l'inaìgtie siu Librerìa H circa iaooo> 
volumi alla città dì VìcenM sna patria . I Deputai 
municipali sulla fiducia di tale promessa fecero eri- 
gere r ^mpia sala sopra T ntrio del Santo Monte 
di Fleti [IDF uollu,-Mvd.i quando i-lie fosse. Nei me- 
se di novembre dell'anno stesso (a terminata la fac- 
Ùata della nuova fabbrica, e nell'anno 1706. furono 
compiati anco i cnncclH. Il Co. Bertolo mori in Ve- 
neEÌa l'anno 1707. li sei di novembre, e per <jue- 
sia morie venne fedelmente a verificarsi la promes- 
sa già fatta. I Deputali della città, che comprende- 
vano quanto fosse importatile il dono, ebbero cura 
di averne aa pronto poMcsso , di iisicurare la pre- 
KrvaEÌoae de' libri colla sollecita ficitun dell'indi- 
ce, e colf apposizione dei lìsilli, fiaclié sì poteufr- 
ro trasportare iu Vicenza , come ù fece nel mese 
dì agosto dell' anno i;jo8. La BiUIotaca rattò quìa- 



«ì iperu a comodd piibblii;o loiio U CDitoflia di un 
Bibliotecario da eleggerai dal pien Consiglio, etotio 
1' iapsiione di nna nobile PresìdenEa composto di 
Ire spetta oli cittadioi, e fu deoominata la Bibliotccn 
Bartoliaua in memoria dell' illuslre donatore (*). Ai 
libri d«l Bertolo ai nnirona poiterìormente quelli 
di Giommi Checooiii Guioiiìeo- Teologo delU Cat- 
tedrale di Vicfasa « e piofeuar di atdria Ecdetiaatica 
nell'tJDÌvenità di :PadDk*v' i*o*t>*> ^ E**'' P^' 
r eccellenza della dottrÌDS, per la Taalili dell' em- 
dizione , per 1' insigne pietì , e per le niuitre vi- 
cende della «ua vita. In legaìte altri faeDemerìtt Qit- 
udini tegonlirono Ìl patria loro amore con limilt 
"doni . La Libreria pobblica di Vicenza accresciuta di 
nuove stanze conia presenlemenie circa 3oooo. vo- 
Ittioi, compre» gli acquisti fatti peHodicaraeate dalla 



Vicenui nel loro Convento di S. Midiela . Sotto il . 
•coipiio in RiiinBo di Cirran'ilal &a6K> Knltote Oniio Hui- 
Bfli , leggevui II leguonto iicriiione : . . 



. Aaertii ia tpliàdort 



SoppiHio il Comento nei 1779., U liuto I 
pubblica Libreria dove troTjiii di presente 
oonocito in confranCo ad ilCio limite poiCo ilU 
Ou«BÌW Oioinai ChecMitl , 



IO» ' 

città, e l'nldmo in particolare dell' intera collezia' 
ne che apparteneva al defonto ' non ha mollo sig. 
Giuseppe Tortosa Medico della Commissione Dipar- 
timentale dì Sanità' del Baccfaiglioae, dilarìsiìmo 
per la dottrina e pegli wriltì , autore dell' Opera 
Unto applaudita della Hedidna foreme, di.ouì ri fe< 
cero replicate ediiioai ■ Quella collnione è cempoèia 
in gran pule di opera anlidae o moderne ,dì Medi- 
cina , Chirorgit , ADotomia , Chimica , Farmacia , 
Stork Naturale ec. Arricchita di tanta luppellettìle 
la nostra Libreria può dirsi con verità Jttfficieute a 
soddisfare il desiderio degli studiosi, ed a trattene- 
re eziandio con diletto la cnrìa*itì dell'erudito Bi- 
bliografo. 

ScuoLB PnsmcBB nopo i Guinxt 

Giunto l'anno 1773. in cnì con BoBa Pont^ciA 
furono soppressi generalmente in tutta la cristianità 
i Gesuiti, il Veneto Senato cui era a cuore la pub- 
blico islimiione della gioventù, inereudo anche nlle 
premuroso istanie falle dalla citlà, ordine» con «uo 
decreto 9. aprile 1774- Taperlura di nuove scuole, 
alle qnali auegab salii regia cassa la somma di do- 
cad anno! ^00.' ^tt\\'^ , notabilmente in appreito 
accreicfuta con altre sovvenzioni per parte della 
città . Per r anno adunque 1775. le nuove scuole, al 
numero di cinque, comptesa quella del disegno, si 
aprirono nel Collegio di S. Giacomo fu dei PP. So- 
nuuchi poco prima loppressì, che la citlà acqnisiò 
per tale ocello dal Fiìncipe. 

Il metodo delle nuove acnole fu in «Monsìam 
del piano presentato dai tre Presìdend alla pubblica 
LUweria, cbe ne furono ìncombeautì, ed ebbara 



il carico della presidenza anche alle piibbliclic seno, 
le. La clasie inlima di queste era deslioala al leg- 
gere e scrivere corretUimeale , non che ai primi m- 
dimcDli delle lingue italiana e Ialina. La classe su- 
periore vcrsnva sulla retorica , e sui priocipj della 
logica. La iniiola del dilegno era direna a principio 
con buone risic sotto la ispezione del Pittore Ur- 
nalista Paolo Guidolini, ma ebbe corta durata. 

Pcf anni quindici , a riserva di pochi cambia- 
mcoii da quando a quando introdotti, proseguirono 
an questo metodo le pubbliche scuole, a dir vero 
per altro eoo poco felice successo. Quindi fu che 
la lienciaerita Presidenza mona dal progressivo loro 
decadimento, ed -lulorizzaLi dagrilluitrisjiiui signo- 
ri Deputati, deliberò per I' anno 1790. 1' utile ri- 



ti dei- 



ig. Ab. Gio 
leil' eidqaeu 



uuovB scuola di geometria teorico -pratica e di di- 
segno a vantaggio degli nrtiiti , la cni istituzione è 
dovuta al patrio amore di no illustre Ciiudioo, il 



lig. Lodovico Cordellim, muiouo a'TÌvÌ' K 9. luglio 
1800. Ultimo euendo ogli della ricca cqn. feiiù- 
glia tesi illuiire dal uome immoruta-di Carla Cos- 
(lellina, onore del venalo toro^ -ludò in IMmUBBlo U 
lomnia dì ducati 3oo. ' animi ^ peTcIlà aoii'SqiM 'H- 
partizioue «ì auegnauero ad an maeitro dì diaegoo 
e ad ua Sacardole, clte nei di festivi erudìue pul>- 
bticameote nella criauaoa morale i giovani deUe 
Kilole, <e cliianiJDe ^tro approfittar voleue di (pje- 
«1^ utile imegoamento', noa lenia lusinga eke altnt 
beaeficeOEa di gran lunga maggioM ad incrementu 
dalla pnbbllct edacaiione debba, poi m merito dello 
■le*» in altro tempo verificarli. La taaok del dt- 
Mgno fu «ffidaU meritamente al eig. Angrio Caii- 
rotii, ore ingegner pabblie»-<U qacm diparlìnMttlo-, 
e l'itUnaione criidana allo mIo del direttore del- 
le «mole, il «opra lodato Ab.' de Rokì • 

Tale era in Vicenza lo sHlo delle cose riguar<la 
alla pubblica istruzioue , qiiaudo pel reele decreto 
i4- marco 18074 «itBM ndl' anno ateMO lì a6> 

htj feiilTglllirt ÉttfftiMi''' ' ù'-V''»»*? 

' aaa^nHPVvmPfi eepo-IuofO di diperti- 
mento, ìsiiitiite le scuole del Regio Liceo. Hanno 
qii.-5ie (ler ij[opo gli elementi delle scieme nelle 
principali loro diramaiìoni : istituEÌoDe utilìsrima-e 
di vania^gìo loinmo alla gioventù d' <^dì ordine, e 
d' ogni trasse . Servono i Licei a diffondere quella 
coltura di spirilo, cb' è dovuta- ad ogni giovane -ri- 
vile, il quale, sebbene non iotonda di .tppliuAi«L 
agli studj per profeuione, apprender deve (juellt 
ulili cognixioui che si affanno ad-ogn! genere -dì 
persona, e senza le quali 1' uomo ben nato, rìcot, 
o nobile se si voglia, sarà sempre all'occbio del ve- 
ro savio Donfuso collo zoóoa e col volgare . E tfoì 
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^va ritenére qiiMto giqilnmente siano JotlevuII le 
■cuole pabbliclie di .({uetti Licei , se vori-emo cuu- 
■ideran la grande .diftIcolUi di avecoe -di privale, 
le qutlif par estere dipendeolk dall' j^biirio « dall' ia< 
tareMc di «hi le aastìane, jodo- temp* ìnceile, ed 
ordinoriamentei poi non . «ijlemate con quelle viste 
di comune prafitto, con cui, ilietTO alle medilazio- 
uì più serie, v.mno n siMemnni. le pubblicità Di 
fnlti è provato dall' Mperieoia , che ìa una lìelì 
luollisaiaiì aono i giovani die si affollano alle pri- 
me scuole di elementi, ma che ritiretlo poi diviene 
progressiva meo te il numero di coloro , clic si por- 
tano alle ma^iorì . Da ciò deriva appunto , che sia 
toni tn amen 19 difficile avete profewori valenti che 
vagliano insegnare le Kienje,, quando lo .stipendia 
loro debba essere a carino di pochi privati,:» aoa 
del pubblico. E a dir vero quanle volle non si udi- 
rono tali professori a querelarsi giustamente, che i 
loro proventi sono inferiori assai a quelli che altri 
-rilreggODO dalle scuole di balbettami fauciulli:? Una 
lauola privata 4i . filosofia. aoQ aviÀ dunque mti 
( (e ^aga • ttabilirù > Inuga . dotata > a meno 
obeinon aì trovino- pnafessori- cosi «danti, che al - 
(pio piacer d' esser utili esgrificar vogliano genero- 
..samenle le viale del privato liuerciisc, i quali si 
poauBO -Iteiii desiderare , ma non preiendcru . SÌ 
§iunga-, che 1' ntiliil dei Licei, si manifesta ancora 
in rigoatdo alle Moole dpUe nDiversitji, alla quali' 
wiamente ; concorrer non devono ì. giovani, .dje 
delle sHePEe elementarì sono, digiuni , Dalle catte- 
dre si parla il linguaggio dei provetti , e non de! 
priucipiaiiti : esse non soilo istituite a dettate (;li 
alfmenti della scienza , ma a svilupparne i progressi . 
Oud' i che i gìcivaAÌ i qnali si tmo distinti, nelle 
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Uitìveriiii furono sempre quelli , a cui non e» ntia-- 
«u il litiguAggio della scieiiEa • Nè a ricambio dei 
Licci bastar potrebbe , che le loro tesole ai tinÌHe- 
ro alle UaÌvcrsÌià ; poiché coacarrendo • qaeile 
d' ordinario i «oli clie abbùognano del grado acc*- 
demico , a questi loltanto «arebbero di gioramenio, 

parioDO dalle domestiche mura. Anzi si può aggiun-. 
gere, clic divcncuUo con ciò ncccssarìamcciie piii 
lungo il periodo da listarsi agli sludj delle Uuiver- 
silà , molti sarL'bLero iriipcilui :i percorrerlo per la 
mancanza dei mezzi. Da questi cenni si può qnin- 
di comprendere quanto siano per ogni titolo van- 
Uf^ìofii al}a pubblica iiIracioDe ì R, Licei, e quan- 
to deùderabtle coh sia, cbe dalla muuificensa so- 
vrana siano e»i preser*ati e protetti . 

Queste scuole si aprirono a principia Del Colle- 
gio di S, Giiconio, dove sono presentemente anche 
le comunali. Ma venuta intauto la generale soppres. 
■ione dei Regolari, pauarono nell'anno iSii. al Con- 
gnio di S. Corona, cb'era dei Padri DomeniMni. 
U pian-teirano di lutto' il fecondo cbiostro, a Eni 
ri aprì un nuovo ìngreuo, fu adattato all' uso di 
qoeste scuole, e la parte superiore dell'intero Con- 
vento fu ridotta ad uso di un molto comodo Con- 
rìtto, aperto anche questo l'anno slesso, sotto Tot* 
lima direzione dell' Ab. Girolamo Iseppi Venezia- 
no, eh' era prima Rettore del Collegio di Castel- 
franco. Le cure indefesse di un uomo cos^ attivo, 
zelante, ed esperto fecero che fioriste in breve tem- 
po questi istituto utilissimo , tanto in Vicanu- desi- 
dc^ito. 1 cpDvtllort sono in og^i al numero di ses- 
»anta. Le ictiol- sono ass.ìi tc da bnoni niasstrì, I« 
diidpUna noa'pnb «Kere migliore. L'-odtto<udone, 
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quanto al morale, non è regolata per niente coi ti- 
■temi dei roodemi filosofanti, ma fondata tali' nnì- 
ca baie inconcussa della rcligioD vera , e della .loda 
pietà: cosi che può dirsi a tutta ragione, che il 
Collegitt comunale di ViceniB è di onore alla pa- 
tria , sorgente di migliori speranze per le famìglie, 
e quindi oggetto il piti degtio di richiamare le vi' 
•te del pubblico , che ne assicuri con maggiori sus- 
aidj la prosperità e la durala. 

■ ■ L' esperienza, eh' é in ogni cosa la maestra più 
■icnra , ha fatto conoscere, die ad unire le scuole 
GÌTiche elementari colle superiori del R. Liceo era 
RecCHarìo, che ne fossero iatituiie alcuue altre in- 
tennedie indicate «otto il nome di Ginuatìo . Amelie 
quoto ai à ben prento verificato, e qaaltro nnove 
■caole si aprirono (ouinciando dall'anno 1809., a 
carico comunale , due dì grammatica inferiore e su- 
periore, una di umanità, e la quarta di reltorìca. 

Questo è lo sialo attuale della pubblica istwiionc 
in Vicenza. Possiamo quindi gloriarci in oggi di un 
corto completo di letteraria istituzione sostcfiutp a 
pnbblìolie spese, e diretto colle convenienti avTer- 
tenie di metodo e di disciplina, allo scopo salutale 
di una saggia ed utile educazione , eh' è il voto de' 
buoni cittadini , ed al quale sono dirette le patema 
cnre sovrane. Se Vicenza ha dato in ogni tempo, 
e talora anche nella scarsezza dei mezzi, degli uo- 
mini veramente dotti in ogni letteraria e scienlifica 
facoltà , quanto più non dovremo sperarlo in oggi 
coir abbondanza di tanta utili provvidenze? E que- 
lla opeiella medeùnu nata e compiatasi per l'unico 
desiderio dì ecutare la gjoventà nostra ad una lo- 
devole emnlaaione coli' esempio dei maggiori, dì 
qual disonore non sarebbe per noi , se non servisse 
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che a aTergognarci con un «milianie confronto? Di 
qual gioTimeoto sarebbe ricordare le cure da eui 
usate, perchè ai tpargeuero ì lumi della scienza, 
te persìster Toleuìmo noi in un osìo molle, e ne- 
ghittosa, « se a norma che crescono i meiEt del- 
y UtruEione , crescesse nei nostri giovani 1' abborri- 
■neoto allo studio ed alla fatica? Ma gii uua feli- 
ce esperienu ha coroìuciaio a ijaeti ora a mostrarci 
il contrario . E di fatti qual saggio più nobile e più 
sicuro (lei talenti e del valor sempre eguale della 
gioTCUtù Vicentina di quello manifesta tosi nelle an- 
nuali dispensaiìoni dei graudi premj proposti dalla 
pubblica autorità a incoraggimento delle scienze pe- 
gli anni iSii. la. <i3.? Setlt. in. ogni anno forono 
qneiti pretti] , ai quali aipiraTano i gìorani delle va- 
rie clauì di tutti ì venliquattni Licei del Regno. I 
Vicentini ne nieriurono mio nell' anno primo, tino 
primenti ne! secondo, c tre nel terzo. Di tanta 
loro sopnriorità iu fautin all'intera naiione era per- 
ciò giusta cosa, che all'ingresso delle scuole eretto 
foste il marmoreo monumento , che or ai vede e ai 
ammira a perpatua gloria di coloro , ohe tanto aep- 
pero meritare, e ad utile emulnione degli altri iut> 
ti qbanli sono e saranno. 

Poi5!i la gioventù nostra animala da simili esempi 
e passati e prdsenti infervorarsi vieppiù nell' amor 
dello studio, aspirare ad una meta ancor più Kubli> 
me, cogliere più gloriose le paitne a decoro aempn 
maggiora della patria , e pel bene universale delle 
ffimiglte e dello Suio I 
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DOCUMENTO I. 



totano I. ùtitttitce Scuole di Grammatica 
in nove differenti Città 
M Seffio i Italia 



Ex Marateno T. I. Part. II. Rtr. Italie, tic. Additamtnia 
ad L*t*l, «« C^tularia Lotharii 1 . ex Codice Mi. Cathedra- 
Ih ATHfinauM . 

Capitala, quct aiao primo -Imptrii Domini Lotharii glorio- 
àtiìmi lagieratOTit Olearia mot toaitiluta . 

Ittm capitulait J^imporun Canài. Cap. FI . de Doctrioa . 



De Doctiiiw Taro, quia, ab nimim incuriup Btqus ipaTUm 
fnarumfoa pnspoiitaiiim cnooti* in loc» «M fnnditm extin- 
ctB , placnit , ut licnt > nolni coDttitutnm wt , ita ab anni- 
Imi obittyetur . Tidalicet ut ab hii , qui noMn diiporitìoDa 
aBAn docente) alio* per loca denominata lont conititnti , m»- 
zinnuB dent rtudiua , qntlitei libi camniiMl •cholaitiei ita 
pioEciint , atqBs doctrinaa- intittant , lìeat praeeeni expoecìt 
necMiibu . Propter opportuaiuiem taman omnium apta loca 
digtincle ad hoc eKcrciliuin providimus , ut difficultu locomm 

Primum in Papia convenLant ad Dungallum da Mi.dLolano , 
da Briiia, da Lauiin . do Bcrpamo , d^ No va ria , de Vprreilis, 
de Artoiia, d- Aqnis,.!? Gcnua, do Ha<tc . d- Cuma. In Ebo- 
rcia ifse Ep\,:;i„„ \.M |»'r he Tii'Ul . Itl Tjiirii,,, ^ui^venlaaC 
da VieliintimLlLu , de ALbegann. de Va.li^ , de Albi . In Cre- 
mona dÌKanC de Jlegio, de Flacentia, de Panna, de Mulina. 
In Ftonrnlia de Tu«ia reiipiniant . In Pinno da Spoletìnia 
Uritatibni cosTsaiant . In Verona do Mintua, da Tridanto . 
In VISCEimA. io Pluvio , de Tatrisio , de Feltri* , de Oo- 
neta, da Anto • Kaliquae CÌTÌtatei Farun Julii ad Mihalam 
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DOCUMENTO H. 

" tsoS. 4- Otto})» 

'Ex ArclitTÌo Gccl. <CkihedraI[|'de Vicenja 

DonaùoiM della Chiosa e pajspuione di S. Fito 
agli Seolari d«lt Vniverntà di Fìemta ■ 

Hoc «t Bxemplom n notlientiio relevatuiB . In Chiisti 
nomine , Flonliua et NìcdIiui Dei entU majoris Vicentine 

eccleaiA cipitnlum dilectii in ChritCo frmtriliai Eugìitìo Ro- 
berto de Angtii , et GuilieliBO Cmclino de Fn>TÌncÌa , et 
Ciurncria AEimannii, et Hanfredn de Cremona r^ctoribu* 
prò univeniute luilariiiiB in Vicentina civìtale commoiaii- 

Ckclum . Jiuli* patentitun dnideriia ftcilem tanamur prebera 
■Hemiup , et futa, qua > ntionii tniuita aon diKordant , 
affetta digdo proaaqnanta ^mjian . EapMptar dlbcti in Gh ri- 
sto fiMni mtgiMut M TM tre» ai.ìuK neton pmonùati, 
at ipaa iuit*«BÌW Mttmitatt dnotionai , qaun ai^ Woa»- 

.htiffnihilf aiiijinl»! td honorem Dei et Vicentine ecalaaia, ac 
.^nwlicte uniTenitatii cccleiiani uncti Viti juxtt litam Vicen- 
.^e (^ìtMia psaitam , gicut ad donum et conosMiiaiam no- 
«traujiDtttonunque prcdeceaMnim gcmper ipectaaie dignoKÌtur, 
^aam oauubiu poHesianibua sua et pieno jure ¥ahit pto 'dieta 
nnivenitate recipienti bua canonicR duKÌmui cancedeBdani et* 
per pmentem ioveitiinnin per librnin , quem in manibiu te- 
nemiii , vobii ladaia. Noi qujdeni arcliidiaconat in apiriCna- 
libui, ni» autem prepositni in temporalibua omne jai et da- 
-miniiim f quod in ea cum fratribua nutria Jiabcmiu , prt net- 
.bla flt ipiia vobii tribua nctorìbas predictia tapnacripla uni- 
Tanitate concedimai , damua et conférimiu, hia quidam nobii 
rstantia et reaerratia , que io&riui dicantnr, Tidelioet atc. 

Actuu eit hoc anno Domini milleiimo dacentaaimo qeinto 
'ia^tione nona uttis nonaa octubri . In preaanlia preiliytarì 
Artuxii de fVIirica, praabfterì Tbomuiìi de (anelo Stephanv- 
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prob. AlUni de Bincto Siilvaro , Mirtini clerici da Long» , 
Mirtini et Albeiti , et Bo. . jiresbTteti , Cluii diagooi , Eiil- 
iKiti lubdiiconi , Fieri «I Johaonis «moDicotum VicontiDe iB>- 

Ec ego BoUelIua nourìus fìliua Alsiandri BollsUi , pioDtin 
lireviaturii quondam dicti Ecitilli ari mei tepcri , ita bona 
fide eciipii , et in pubUcam fermam redogi < 

Ego Jacoboi Michiel dv Pajirinii imperiali aoctoritate n<^ 
tana* poMicnt Ticantiniu ae offidalii carie epiicoitaKi'tnpn- 
«etipt n m «sta^haa EiUitet ex«iaplaTÌ Inna fide .' 

DOCUMENTO DI. 

laog. aS. Luglio 

' Ex Archivio ut supra. 

V Università di Vicenza cede la Chiesa 
- e possessione di S. filo ai Monaci Camaldolesi- 
la nanìne Dooiini DMtti Jem Obritti . Anno Domini HCCSZ. 
■Hidictiinia dnodedioB 'di«' VII. onniits jnlio , in clmtn itn- 
sti Viti, tpjod ert estiB ba^i» civitatirincentla, pnttatìMu 
■Scatto fiUo qooadaia Halnentti , Rayanniili) lilio dammi Am- 
dritis de 'Katatio', Oaidota niurtìo iclitdarinBi Vleautiv, nn^ 
aio Ltunbfrto Tentonico , domino Hippolfto da Apniia , ft- 
drino et Salimbono eta!ii>. Jbi dominai Cazza*ì1Unui etlilB- 
•ftancui doctores et migiitri legum , magiiter Gnfrediu , magt 
Iter Forti! , magiltn- Anchegus , domioni Bonjoinnei de Aiti, 
dominiu RnEBont de P.pii , dominui Hartinua de BoheraU , 
dominni EnBelbertna Teutonicua , dominm Michael rector da 
Ungaria, dominai Jacobus do Betimo do Francia , dotainna 
Co&adui de Borgonfa , dominili Nicolaua prepoiitua ih Polo- 

tcholarìD^Ticatitie, ibi coadunati ad hoc Tacicndum , lecnn- 
doD qnod ipri diceliant , congtitnenint atqno ordinaverunt 
CODI parabola et volantate omniam acotarinm Yiceuiie ibi prc- 
•entiniB dominnm Ironem cancellariam Folonie , daminom 
Simaonem aiabitUicoiinn AtralatanMai , dominnm Thomaiinni 
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«■nraiciiiiiC»pii»nn[B,il''miiiu.ij Hrrbt.lrli.m Tpuioni-iim ilo Coo- 

Dgimim Stavunun anoniciim Tcidvnlinuin de Burg^niliB , domi- 
unni BonadidoB da Ungarii , domiDum Hattheiun d« Hiipanii , 
domiiinoi Ziaettonani do Uuitu , et dovinnm Johuiii«ia ci- 
nonicnm F«nrÌBtUBm ds Venuu iniM lindim et nunti» , pre- 
eantont ad dattdnm , et ntnittendnm , et relìittnilnin gme- 
nlitei totOB illodjiu et jariidicHoDem tatam et omnM ntio- 
nei et aotionei ftJe» et peraanalea , qood et quo et ijiiu oni- 
TBnitaa KhoUiinm Vicentia hibgt , rei hababet tb] habara po- 
terai ullo modo in cccloi» Mnefi Viti , et in omniboa pone*- 
BÌrnlbus tam mobilibui, quam immabìlibui in dominum Hu- 

TcripieDipm vice et nomiofl prò iltii da dono da Canwldalai 
ft qujdqtiid predici! aindici pt precunferea in hoe Ikcient , 
preJàti omnet HchoJareji , qni ibi erant preuntei prò unireni- 
tate Écholarium Vicentia , firmam et ratiim hjham pnimis»- 
rnnt . Ideo ipsi domini lindici et pracnratorei , ut anpn con- 
ati tuti ad prodictnm ftciendum , prò se et prò unire ni tate 
acLiolariuni Vicemi'! . et «uà parabola et volunUte omnium i- 
pAorum KhoìariurD ibi prp:^cn[ùjm a quniibet eomm c\s data 

nint domino prc=byt.^ro Martino officiali ecclc<i^ Mncti Viti 
recipienti vice et nomine prò illii da domo Camaldolenii , et 
pni ipu domo Canuldula genanliter omne jui et omiiea ntii> 
Bea M actìonM n«l«i et penanalae , qood et qnu nniiertitu 
•dudnioa ViotaUa bebet vel habebtt , vai ullo moda rei in- 
(«nìa hiben potant in predicbi •cdetU nncd Viti et in nùi 
poneMìanibnt , ite qood illt da domo CunaUnleari ponint in 
dieta eod*^ et de ipn «t eini poMSMionibui tuwn et dica» 
at esercen >n omnibua et per onmU, pront onÌTenitu Mho- 
lariiui Vicentia potarit in tota , et ooititiiit in locom «unm'ac. 



Andrw 6miì Falttii Holiriiu . 



Digilized by Googic 



DOCOHENtO ì\: 



liOf). a5. Piuveiiilirp 
Ex Arcliivio l'iiiria Civilalis Vii^'Uli»!- 
lÀb, Mentbranum veluj p. 4o4- 

St-effi del Papa Innocenzo ìli. 
. cht loda t Univenilà Ai Ficenza yer la cessione, 
della CIiil%a e possessione di S. Filo 
ai Monaci Camaldolesi. 



Ummeotm, E^tcopnt leiTui Hrvoniin Dei dìlecti» filili •co- 




51 jiriMLiiii 4iic!Leritis''>eBnutn Dei, Èccli-'um i^oru Vit, vc!,t--i! 
;nir.,it.l.iis conitruere inrepiilLs , Ln h.i:. ur,„ „..ì 

„omon Domini ntpat h v.lant i.ii.,<^]^- . y,i,^ i;:,tu., ut 
nccc].'i<nu, , Ecclnian ipum CaiuBlJuleri'i iiir>nnstcrid >ii))i]Ì9ti> , 
noi JcVbtioDcm (MtntD i» Domino cnmmcinknlel npOB huilU- 
tnodi pioUtia iccoptum gctìiuiis et loc^im lial>ciniuj UnivePiita- 
Un TBdIun monenlet niliilomini» ec liortant«t qiutaniu tltì- 
ter itndcalia in davotione prulicors qnam ergi dictum hoiu^ 
alcriam cODcapiitit (piod omnipoteni hit et «liii bonis operibai 
qua fiicittìa prorocatiu adaperiat corda vaatra et intelligentìat 
TWtni illuattetj ut acientie patféctionein hibmtH ad plenam 
cognitionem illiui lapientia partingatii , qua cum lit una omnia 

mii MncUi te tranafert . Ipaa ieìtur iitlingoni a fine usqiio in 

.liominibui Eli io vita. C Datnin Rame ipud Sapaiim Pctruin 
Kal. Daeeialina Pontilìcatua noctri anqo duodecima . 
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DOCUMENTO 1^ 
laia. i3. Febbrajo 
Ex Lib. V. Decreulium Gregoriì IX. 
tii. XSL oap. tua n<u> 

Decretale del Papa Innocenzo III. 
trlativa odano Seotaré dclt Univertità di' Fioenza. 



pnedicto , iti indetet intenigou: qui culcmia , qtuni ijui 
Utitmi alNtultnt , «t n>tillini ab eodem in ipahn demo <U- 
bIhos f -ipia> «bitruent , ne p«dum ilnpltus Aoditfitiir , nan- 
tiù tndidit QHDiDntù, inp«r ««dna &cto H-Bibil araplii» 
intnmltMni. Folutu igiCnr raceptia tali blu iiuigiHÌS| Itti»* 
nam iptam «ppuitoriln» «nia tmdidit piinì*Bdam , ipii liin 
•mpt|t*TBTiint TirilU , at ocbIm uiunuti latro t«>« ita at 
dolora onmaatM, nao potom nunpiit, aac EÌbom; at ne da 
madia alt niliUtiit • Und* par soatrum otaculam poitiilu ado- 
cad , utimi f Mc^tua Schalarìi ad aacmi valeit Ordinaa prò- 
mmeriP Hai i|;ituT inquititioni tua* taliÉer n(pond«Dii» , qaod 
ti pna&nu Bcholarii dignia marìtia adiiiTatur, propter ymt- 
nriptam aTantnm a tiucaptiiAia ■wroniin Orilinuu nnllats- 
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DOCUMENTO VI. 

iLx Archivio Turrìs Civìt.i4is Vicentiae 

La Città di Fìeensa tiipmdia Arnoldo di Guascogna 
per leggere pubblicamente le Decretali. 

tv. dia lune quurlodecimo ìnlrante ■uguila , Vicende in hIi 
Episcopatnl Vicentio , pKHnliliiIs dominili UgErio de Pinna , 
BonincDaCro de CiWixina Jndicibut et AiHUOiibui inrnscripti 
FoteiUtU, Doninico Crego socio iiniiu Potetuti*. Ibiqne eo- 
nm domina Marco Quirino ia Venelìit- Potettate Vicantis, 
Et ejaa coniilio et aucturìiats interposita ac suo precepto, ciim 
dominui Emi) do Piikatis VLieiicinus livii pur dominum Jo- 
hannr>m Ti-.ipnliim VioiiLim prt.rioin PolfMjili», Gon.iiiam et 
Comunfi Vir-.iti". c-on.[i(uiLi. rrrtua Simli^in et Pmcuntor 




contilia piedicEonim dominonun Epìicopi , PoteiUlii et Aii- 
eiMiamm per nipalatianam pramiiie et oDmranU «olrera et 
nugiftia Arnoldo decnttlinm dixftorì quingentai l[l>m 
denariorum ■f. nedieOMni in fato oraninm unctortiRi , vt 
■liUD mtdietiteili in inno noTO jmr viario nniu anni: ita 
quod dictoi awguter AmoMai teneatnr ad mimu lialwre tir 
finti icoUm Ticentie in icolii inii, et in jnre ononieo ibi- 
dem legera a fiato Beali llTicliaelii ad unum ennnm ete. 
Eed Filini miprtrì Titii ncti palitit naturi lu intei&i et 



Ii6 



Ti Ciilà >li I i.-r-,7-, ■'■i-r-:.ì,i '.,■-,,■„..■„ S/,„.„„.,h 




rum Comunii Vicintie piomuit dir» «t tolrece m»gÌJtro Johin- 
dì YqwBO in dacntii duosntii libiu dmianaTam r. prò lag»- 
re libnun JtcntDriia in Kolii in medio Cavitati» Vicanti* 
annibu Tcdentibut aundir* . . . Ego Annlmui Jacobini no- 
tariiu dobiai Faderici Aomaoorum ImpenCorìi notariut libiti 
intaifui at tcrìpu . 



t.n Ci/tà dì fìcmiza chinma al aa.i stipendio 
Alàrgvando ''«f;ti Ulcipoivì da Bergamo 
per le^^ure t Inforz alo . 




qnThic VicrtUifl'lcKii, et Jri^tucui ^cst liiirum Infòrziati lega- 
lem, qui inprucripeui mogiiCer Aldsvnndui prsMniavit in ai- 
mal dictn DamiBO Vatta . . . appantoni Digrati vateria itam 
apparatimi Codici) item appara tnm iDatitationum itam appaia- 
tum triam librorom Codicia itam apparatun trium Partium 
itam appantom Aatantìohi itera appantun DecretaltiUB tacun- 
dom quod contìnabatur tcar» prout (wntinstar in quìbiudan 
litarli liiillitii «un aigillo domini Epitcujii Vicantini ato. 



£(0 AnldmBa Jicnhini etc. ut nifra'. 
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ha Città di ficeaia chiama al suo itipeadìo 
, Saulo maeitro di Fisica per insegnarla 
pubblieamenta - 

Anno domini mi|lM. dac«nlei. lexago- primo. Ind. IV. di* 
mirtii TÌgeaimo primo decembrii in Vicenda loh porticu do- 
mìa^ Lìutri do Bniino , prcfonlibnl • . . Ibiqus domioiu Por- 
tai notaiìna lindiius et pracnntor Connnia Viccntis . . . jttr 
miait et convcnit dare et aoliere domino ma^atra lUuIa phi- 
)i_co «caladi et qaìnqniginta libru denariorum v. prò doca- 
rs artem phiaice onnibui volcntìbua «ciodite .... 

Ep> infclmna Jacobiai etc. «( lafra . 

DOCUMENTO VII, 

i4o4. 17- Maggio . 

Eix Arvliivio Tari-)« Ci*!iatÌB Vicentiae 

La Repubblica di Fenesta accorda ai fioentini 
di ttìpendiare profistori di Legge, di Crammatiea, 
« <& Jffedieiaa a carico del regio erario , . 

qatdiingentaiiDO qaiTiO indictione d^orjEFinii die sshiti deci- 
an aeptino Maii Ticmtio in comuni ijsintio ubi congregantar 
■ipipntei ad utilii comunis Vicfntie deputiti pretentibua .. in 
congregai io ne Coniilii muliDruin liriiim diete ciTitatia Vieen* 
tie de majoribin mediocribui et loinoribus qui ad hancactora 
ipcsialiier et nominiiiin rogali iiierunt apad Dominoa n [nen- 
ie» ad utilia Cómunii Vicentie drpuiato) . Ego ATOprìnt 
de Aureliano nolariui inrraiiiTipti» legi et divulgiTi capitala 
iiiftaicripla paclorum requìiitoruiR apectabìli et geneioto ni- 
lili Domino Jacobo Suriana rectori et gnhemator! Vicentie , 
nec non Ifgalo et coamitiatio in bac parte lereniiainie Dnca- 
lii Oomiutionii -àeitr* Teot^uum eet. (fa* de doto ^cta eit 
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(I rFlbrmala (ìienint Kcundiim roTrrctionci mntitiDnn, etad- 
JitionM priorìbuB eapitalis làctu et oidinttù in tltcra con* 
liEgatione ciTÌUtii Vicenlìe die mncuni XUIl.mnuii ìnttu- 
tit maii . Qua qnidem cifutnli per omnei de pccisiiti congr»- 
gallona nuli» diierepuitB liadata apprabaU conclu» et dcto 
minata hcrunt . Nec non dirnlgari leipaniionu pretti Domi- 
ni Jacnlii Siirìano TaRtai icriplas et onJingtai Unicaiquii ^nil- 
otonim capitulonim : et reiponsionum teaot frquitur ut iafVk: 




Ex ^rch. TarrU liber Mbus I. m.s. pag. 8i. 
1410. id. Luglio . 

I fieenuni n.eir.aio alia Repubblica 
di poter chiedere alla lacde 
il pnvilei;io th-i v\iuhnco smdio: % 
lo chef,: .ri ...... „.^nto. 

HiiJiaal SltHO'Dai ^ratia Dui: Vcnctiamm re. nohUibiu et 
Sapimtibua Viri) Jacol". C.i;..mi mtc^tatL ci Anioniii Hiclia«l 
oapitWM VuMntM fidciiijiii .uiti.t:; s.-.iuK'm • ; Uiin cLDnii aff«- 
ctun . P>o parta CommuMr i'!-. 1 ri'" ci: ir.iti; iiojrrc vi- 
cantie noiitei porrecu i.j.-^iLi.r ji.i 1 ... .iìhlhv m <■■■:( i riniciiu 
ad quamm qaodlihet iciriiii^ i;<i[jimi:s rin.in^iu.. mai. 
quai Tidotritil adnntacat apiui aitDuiirt<-r carjiiircirLtiD in fono 
piCMntiboa intandoM . Fidolitati veitie muickmiu ijoatanoi 
pranE jaoaat aie obMmra et &ccn ìnTÌDlaUIitar obnrvara 
b«adi. Fadsndo ipia capitala et ratponiionei iwgiittari dmnda 
■d fiitnnia nentaiiain • Datom in noMio dacali palatio di* 
Hm. Jnlii indtttioM Mitia MCCCCX. 
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■Al... LJ..Nuiir. J,..m,n sai'm»ncle Jlomine E<:dl■^i,■ XXllT, 
c,,i...! . I.ii J,. I., nimmuDi et civiteti VÌL-cnti'- ^en^^nle |>rL- 

n d m C 
VI bini rivr^ Mii'Tiì i'iviiftì» iiauLiet vi imi mi fiiijiFiiiiH;ri nmiiB- 
liDet lacultitii litiiue cìvit» Ticcntie habìl» aiI >tuilìuBi n- 
tione uiii et TÌctDiliiui «t alìvuiu rcnun md victutii «cholt- 
riiun neceoatUnin , um KUutik nt ilU qua tatui mundua gu> 

Ad ittad cipitoluin mpondetur i quod utqtu in piìncipìo 
qniodo obtìniiiiiiui domiaium Fiduc providimui eie aludia gr- 
nenli in iptt ciiìtale st ds doctotibii) <t probitaìmi» tìtìì et 
aie Hcutum «at hucuMjas, ab qnod exiateaU ipu civiUte Fa- 
du« tmm proKima ciriuti Vicentis , videtur nobU quod mmin 
atudinm prò alio oceapantu)- ; proptaiea quia «t ali«noitn Com- 
nuniUlsi lubara potenut «t libaulsr hoc TBllout, eomplncan- 



iL\ Lll). IV. EpUr. l'amil. Feiri lìembi 

Lettera di Pietro Bembo a Filippo Beroafdo 

dove si palla delt elezione 
di tjuesto a pubblico precettore in Vicenza. 

' Ronrnm 

P. B. l^aippo Beroaido mùiorì & P- J>- 

■ latcìaa cum nMiia ciTminìInu de Laocooutii tigno loaa ac 
rapi , cnn jam io eqnm n* intulÌMeB , ut in Galliim Ci- 
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iSSa. 17. e a^. Aprile 

Ex Archìvio Tiircìi in Lib. IV. ProvìsioDiini 

Lettere di ùio. Giorgio Triuino 
e di Battista Egnatio 
ai Deputati della Città di fìceaxa 
intorno « FìJvio Pellegriao MortOo 
proposto a questi come pubblico Ptofissore> 

Lettera di Già. Giorgio Thuino 
Malto nagnifito Signor Cufino kanoraudo 

Qunti giorni Mà lattar* i% Voitn Signorìa insania can 
uu dalh Cittì ■ H. EgntiD Gin» !■ iafennuion A» H. Fu^ 
'*ia PsngTino Monta, la quale ditili in propri* budd. Et tma 
chs era et i deiiiIgnxiMimo eh* U ciltt nutn lia ben ■erri- 
ti , deliberò ultra il teninonio do H. Celia et la convenatio- 
ae che havera Imbiila tot lopradetto M. FuItìo Peregrino di 
ndirlu arici, 0 Ip—t-r publlce, et cuti (èco . Et kiamò Mieitro 
Joviu. M. Carr^ranD , M. Slsphano Grimalrlo , 1' amhuator eli 

Pm-liiM di lliiraliij . Ili iiiiri vi putrì rtteiB , percliè in quella 




tù «i>.JIciit.'ii>ei<l.' , et di.<i<.-iiu Uvr< una otlinia lalinitì in 
bocta.et intendere beniKinio , rt diue Unte belle CDM et 
recondita elio ftuo manvigtiir ogniuuo , peaMiulo che facendo 
quatto all' improrTÌM at tcnu libri, che brebb* etcnm libri 
al cuu itudto , et redendo io non ci an potuto CBerc 
volera ancho lacera un'alta laliona da I* pimloxa di Tul- 
lio; pu lo £|uatia non fi potava «Meta pn andar in viltu, 
da poi man ha toIuIo vede» allni axpariaada; at «ai»» la pie> 
•ente lellan alla città in ritpoKa, li quale hoggi ni ha man-' 
dita et io la minilo a V. S. li quila la redetinno et li rinl- 
varauno di quvllo cha formino fai* . Btn li dico che oltri ìt 



Tmrtito di Cixpo d' Wrin , che lo volevino cnndùtre «un onta 

co di udire * B«igima , il cKe upeodo io per férmo lo bo 
penoBio A venire pìuttoMo • Vic«au , k U qnd cou lo trovo 
mallo piìt ÌDcliuto , «ha m ninna da U altri , M tnotudo con 
Ini dal ealaiio, I9 ho nilotta a voiir a airTirTl .per dwMi 
cento all'urna , et Teniii per qnuits tempo tÌ piiceré , per 
uro , pf.t dui , et per Iri inni , o per quii che Torretr vili , « 

piii'pn V. S. elle quiiilo fynl )iICH(i pn' elle lo tisolvn , trr,l. 

obbligato , et ■ lei di continno molto et molla mi raccomando . 
in Venatia di di Salala a 37. di Aprii* dal' HDXXXli: 

Cugino et Fratrtlo 
Giwat, Giorgio r. issino 

a leifft : j4ì moìln maf;nifii O mio Cugino honoi ando 
il Conte ylnionio ila Tìnenc del r/it. AI. Leonardo 
in f'icen::a ni Castello 
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stiBSin iBÌhi da ruia ignoRUn , iplkniiir'extRipliini ei'nm nd 
vettros oìim Franidet tiansmiMnni , himc ipium vi ami- 
cjsBjmL bumamt commsiMlàtioDV , nJ ogn^ii ejin r-m'Eiiione 

neulkn aoa dubitni , id qnod id pruum *t facio Jubsm , 
M popMno bouBii Vii «M litSrKOn filue untiqtu et egngiw , 
qiUDtam cg* pruHDtiliiii atiun doctik Tiri> ptriculun faci . 
Uignus corta at MtUi» sta , et diatwaa piofuiione litcnila , 
in qiw H|a mun, lauda Twartut ^miÌM diU'Wtt et doctrink 
-noa vulgui , qui mao judieiO'a vobU. «ondiMatur , BÉ^ue-at 
Tobi* illti{ae caotom magia nt, potaritìa ìUam in umim ubdu 
ad VH ovofara » qao plana anni Bpatìo , et TM iIHua erndilitH 
nem et inj^DÌum ex plontreEis ^ et ille morea inititntiqtle 
ttr.i inulte i-riramoiiicis pracscns hoc intcrpallo lirtyis tampona 

dam y iiaac mollici tempori^ iibura !iaud multum ilamni Taatrìi 



MDXXXXII. aie XillX. Aprili). 



DOCUMBHTO S; 
iS3g; a4> Satteinbre 
Ex Archlrio Tania Lib. L Partìam p. a^. 
Parta del Cordiglio eh« elegge Bernardino Donati, 

, iS3g. Ind. XII. dia vaiolunae of. manaia aepCembrìi Vicen- 
tiia , «ipet aula. GoTuiliorum niajnìficaa CaninuDÌtatis Vicen* 
tila, ptaesantlbu*' agregiij vitia Joannae Hatthaeo ab Itniis, ttCn-r 
mlllo de Lago amboboa civibna Vicendie teatibm in Conti- 
lio centum more lolita congregato , praetidente mignifico ci 
citnuimo DD. Aloylio Hndllio da laò mandato Vicentiie ci 
ani diìtiictut' Fccciute ; n«e non D. Ferdinanda de Tliienìi 
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dbctore tt mjaitt, D. C»V™-;i .V ' l- r..i rri. , D. 

lo. BiptitU de Pnnntiaiiii lj(,i.i"rc, [) 1\ (i-, .1.' I..>d„ Di.rtoie, 
Dobiliba* TitnHoTco iIr CiprcMt . l<a;ti>U i Srrapha, Fran- 
Dino ■ Talpe, at Valerio de MacliTollii omnibui DepuMtit 
■d atil» GomiDD Diteti! Vicmliàe, M aliii eonuliuìii >d tm- 
nerum Donagìata cDmpuletii pTasdictit , prepoiiU fòit pi» te- 
noni iafnicrìpti . 

Mtjoret noitri , ili! quMem iipirnli^imi , in pn.dienJit li- 



■neantii 



hinc cum ìn^ti ciTilatii ilecnie peli lolenl , annc vero ii- 
bejì noatii alieni in lDi:a ad iluilia rompegcendi comSaen co- 
eontOT. Cum igitOT D. Fiilviiis Kniln nji» con^octionfl in pi- 

'eitria Dqnitatii eliborandmiii fiiit , tilem Pnueeptoran et 
ntnli nnttne eligeni, nt ipri Joventuti literia 
in in'titUBndw connoodo , eÌTitati vaio decoiì 
it . Propterr. Omni atudinsonim totiui Tlalìie 

rìcnt-ì ^l..;:rnmt pr... "bnim vinim D. Bfmar- 



3j. prò quoque Dui?ata conTenerunt . Vadit iCaque para 
pnelktua D. BtrnanliDU* vi leEendura per qaiaquenniui 
•tipetidio DBotlorain ducentoran in inno , de nere Con 
Vicantiie «alrendoniin condaeitnr; bic Umen lege , ut s 



duarum ad lummum , videlicet mircnloniin qnadia^ntatriuni prò 
aiugulii adoleieantiliDt in menie.Declaiando ijuod teiopna condo- 
etlouia nuM cnirera incii^t finito ttmpon condnclionii RiItìì. 
Quae pan dbtinuit ecc. 



0 Benedicini de Caitellinit natMÌD* Siplli. 
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DOCUMENTO XI 
i54S. i5. Geiinajo 
Ex ArcliÌTÌo Turni Lìb. I> Parlium p. 34o. 
Palle del Cousi/jlio che elegge Leonanlo Fosco. 




tuppcdittnt , ni'C iiit<;rdum cducandorum fjLerorum tauta iii>T«t 
curR {guaimi opug c«9et , maitiiDia leferre ^ratioi debemua pA- 
tria« Tel liig qui vie» bqjui pfrunt dum civìtotU comiiiDiii> 
inrigiUDt , duBi pKvaue utilititì beaa comilonC qnod ■ ma- 

quirendo lollicili iiint, ex lii> potiorem (ibi tioiim ec inoiilm^ 

penJiLs ad se ir«her« st cligna ciim mercede , tiun l 

li aerttium defv<:ih«el ex prapriiv priratja cpnsiijui utijrtiidi.E 
deprOJnerc non dubitaltaiil; tantum apiid Jil<-r.itiiriiii] vali>- 




gia, penpiciei.iMi|ue ini eiitmem iimtiiiui ji»^ freno s\Dt mu- 
Jcntiona aullìa adiJilam ttudiii ad libituui ocioK Tagari indi- 
cavimiu huicque luiUs licentUe detidiaequs canralendam fo- 
ie , et Uninta *uuu et itteatatiDne doctUaimonim TÌroniin eli- 



gitoui Tobii praponendum eicelleatem virum pietbjitenuii Lro- 
nitdum Fuicum ForoiuliFiiiein , Timm inqium doctininuiii et 
utnijiie lingua, ^cta eciliceC et Ialina, iDMructiwimuiB , et ed 

et Tarila dijciplinii moribusque peojniatuiii , ipiem cum a buI- 
tii laudatiiiiioii *Ìrìi laudatiMÌmum eate icnirrimui , ilipium 
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Jio , hinc vohìs piitpnif civea optimi , priipunertt non dubitunm 
lune BcLlicct quoà dicCiu revenndue et cjccellenB LcoDArdiu 
FuicoB eligatur et «cipistQr in lettortm pnMicmn et pi»ee«- 
ptonia □Dftnim per tneaniimi umuo cum itipBndia dmtoriun 
ducentomm ex aaie publico et eupìtulU modo et fonn\ Qt ' 

Qdu pan obtinait ree. 



Ponprjiu GepHMDtui notuiui lifìlli . 
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